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II IS»». 

NARRAZIONI SIORICnE 



Quando i cattolici, nc'tumpi addietTO, faceauo 
ir viso dell'armi a tutto quanto sapeva di rivo- 
Inzione , iremcivàno'a vedérnè ì progressi, è 
metteano in sull'avviso i popoli contro te male 
arti della medesima; i giornali stipendiati da 
lei non cessavano dal calunnniarli, chiamandoli 
Demici dei lumi , nemici della società , nemici, 
delf amaniUi tàna^qaafita. E neìraccosare cosi 
i cattolici e i_ preti,' Sì accusava 13 stesso Gat- 
tolicismo ! Orrenda bestemmia ! Il Cattolicismo 
nemico dell'umanità! mentre, come saf^giamente 
osserva C. Canlù (1) , esso è benemerito emi-, 
Debtemente della umanità, perchè: i.° op^rÒ 
una rivoluzione sociale dal sue principio fino 
alF invasione dei battiari ; 2." perchè iaflul sulla 
so(^iet& e ìa sajyÒ durante [qoesf^ brutale in- 

{()'atolia DDivètBBla — Stàio rdlIgioi^'tlMcun).) V, I.' 



vasione; 3." perchè distrusse il governo feudale, 
e fìnalmcnte perchè nella guerra tra il sacer- 
dozio e l'impero, nell'epoca delle crociate, e 
dopo le crociate, nel tempo delta riforma, e nello 
stabilimento del governo rappresentativo , la 
Chiesa esercilò una grande influenza , sempre 
ridondante a vantaggio della società. — In una 
parola, si accagionava la nostra santa Religione 
di avversala ciò che appunto era opera sna ! 
Eppure sì trovavano dei goccioloni che racco- 
glievano tutte quelle turpi calunnie, come oro 
di venticinque carati ! 

Ma, la Dio mercè, in due anni che i rivo- 
luzionarli scorrazzano, pettoruti padroni, dall'un 
capo all'altro questa povera Italia , caddero a 
terra tutte le maschere di vile ipocrisia, tutti i 
veli si squarciarono, e gli nomini apparvero tali 
quali erano ne' secreti penetrali del loro cuore. — 
Lo strazio della Beliglone e del buon costume 
non è più ora un timore de' buoni; è un fetto 
lacrimevole che tutti i giorni ci cade sott'occhio. 
le aspirazioni alle orgie e alle ecatombe orrìbili 
di carne umana del 93, non sono più sospetti 
di gente ammaestrata dalle persecuzioni libera- 
lesche ; ma tremende minacce, scagliate a viso 
scoperto dagli uomini che ci governano, e che 
hanno in mano la forza di mandarle ad effetto! 

Già fino da quando l'eroe |di Caprera indi- 
rizzava quella furibonda lettera agli studenti dì 



Pavia , dove il Papato , questa sovrana glorift 
d'ItaliQj era chiamato un canchero, uà! impostura, 
Q..8'ÌDÌettavfrper tutti i pori .Dell'anima di qaei 
{giovani ' il più fttroce odio contro al clero di che 
sìa capace il cuore più ferino del mondo, s'av- 
videro i buoni, che i loro timori slavano per 
av.verarsL e che la rivoluzione, smascherandosi 
alfine ^ocialamente , stava per disselaFe -le 
ilramose canne in un Iago di sangue umano. 
Ma gli oltimisti (povera gente ! ) non vi poneano 
mente , nè molto meno vi prestavano fede. 
~ Garibaldi era uà fanatico (a detta' loro) che 
i.. moderati .avrebbero potuto contenere, > poiché 
ilà.sue parole, le. sue aspirazioni antipretine, 
anticattoliche, non trovavano, nè avrebber tro- 
vato eco negli animi della gran maggioranza 
dei liberali. Con questa illusione si lasciava ve- 
.Dir avanti il torrente rivoluzionario, non gli si 
assegnava Jimite veruno ! 

■■ . Ora però che non è solo il fanatico Garibaldi 
abe anele cdle stragi ; ora che più d'un giornale 
le fomienta, le consiglia, compiacendosene aper- 
tamente; ora che perfino in mezzo al parla- 
mento sorgono palesi aspirazioni agli orrori 
dBl:j93j senza/che' nn freddo, brivido di spa- 
.ViCatf) odrra lé membra degli astanti;! i.O'edeB-' 
soni ^i .risoùotono dal loro letargo, si fissano in 
.vióltat con oodii stupidì, e non saDno.'darsÌ ragióne 
di quello, che odono; si pensano di so^narel 
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Del! che il Ciel vi salvi ! ravvisate il pai?- 
Golo almeooi qfb cbe siete '^tle- labbra del prè- 
jEìpma, « poQ^ manq oiasèBbo i]i<voi a dietor- 
nàrid a seaoliKki deHe^ prsprìe 'feiizé:, de' propri 
lumi, della propria influenza. All'erta, o sonnac- 
chiosi ! pensate che 93 vuol dire che ogni piazza 
delle Dostre. cento città abbia un patibolo, ogai 
ltirra»aDa bcib^ì ognÌ'.cittaà'Da> ud iaò8cbetft>>j 
S3 vuol dire, preti erifratt esitìatr , - deoapitaUl, 
squartati a centinaia ! 93 vuol dire, nobili e ga- 
lantuomini sti'ozzali, annegali, abbruciati, scuoia'- 
ti ! Sissignori, ia quella barbara epoca si arrivò 
perfino a scul^afe' uOHfiai e donne , facendo 
goaDti ^élla lor pelle, e vesdendoli a prezzr più 
a meno grandi (ma sempiie faTolosi), a secondi» 
del grado che occupava neUa' gerarchia aristo- 
cratica quegli cui quella pell^ era stata strap- 
pata di dosso I Ah 1 voi raccapriccia té ; ma 0(ò 
non basta. Bisogna che questi mali.sieDO asso- 
iutameate allontanati dall'Italia nosira', affibchè 
nB.-giiWQO non pbbìa a:soffrtroe treasenda: ved^ 
det|a. E) sioeoine oolla vai meglio a fòpcì ribol^ 
veeei a rimuovere un malanno, quanto la pieM 
canoscèma del medesimo ; cosi noi verremo 
ponendo • sott' occhio dèi nostri compatriotti al>- 
evni deiifalli più, attod di-«ai:«i lordb' qoeHa 
DÌvolaKiiKie-fraQaese^ efae or si -vornebbe iripelem 
ia Itiflia.' Gdsl dascuno vedrà cbiaiiameate s 
cosa aspJraoD i nostri, rigeaeraiori ,' qaandp ci 



mioacciaQO un 93 ; e se, per avventura, qooste 
pagine cadessero sotto, gli occhi dei rivoluzio- 
oarii medesimi, potraono rammentar loro, caso 
mai lo avessero dimenticato , che i sacerdoti 
della Chiesa cattolica non tradiscono la loro co- 
scienza; muoiono da forti, e dalle proprie ceneri 
risorgono più gagliardi e piii temuti di prima. 



PREAMBOLO 



I terribili rivolgimenti che ebbero comiDciamento 
ia Francia nel luglio 178D, preparati com'erano di 
laoga mano da Voltaire e combriccola , il cui motto 
d'ordine era: schiacciamo l'infame! (ossia Cristo e la 
Chiesa!]; non potevano non riuscire funesti al catto- 
licismo ed ai princìpìi eterni del giusto e dell'onesto, 
di cui esso è quaggih geloso custode. Infatti i suoi 
sforzi piii grandi furono diretti contro 1' opera divina 
del Sedentore. Era appena scorso un anno, e la Chiesa 
e il clero si trovavano gìli immersi in una persecu- 
zione veramente dìabolioa. Di questa persecuzione ne 
piantava le londflDièBta; ne poneva ' iwr cosi dire la 
prima piétca quella famosa costttuxÌMie«wtZs de/ clero, 
-ohe Ui semema di orrendo scisma nella chiesa di Fran- , 
'eia, inciampo' df perditìone a diohi,- oa^oa- di mat^ 
4lo fe -moltissimi. Goii questa caStItttzioBB' lo stato DMt- 
teva te nmni'iit tattti qnantà l'KiMUHaìa della chiesa. ^ 
-Bisso r^lavn 1a ì!n<eciisnoae«ptscopsle,4a nomina aH« 
'parrocchie, la coifTocasioDe de* sinodi diccasani eppo^ 
Viacièili, l' istrUtione-.e l'educazione ecclesiastica nei * 
seminarli; sopiHÌmeva canonicati, prebende, cappelle, 
bénaBzli, legati pii ecc.: e il tutto era ordinato in modo, 
-olle fece*8'aSktto a pugni colle leggi della chiesa, e 
--THIpendevn -rsMorttà del^ronaaa'Poategee-. Nìi meno 
••^ scapitava l' autorìMi tipiscopalei-la qod» era ridotta 
^ aD''vaiio -fantasma'} ti mentM il" Vescovo era ab- 
itessatcalla gÌei4sdiefone dì ou iqualanque suo parroito, 
-K-Beffl[Acfl sacerdotei'véDiva.iaBalz^to^Siio alla -pote- 
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stà del suo vescovo. E questi artìcoli apertamente 
scìsmatjci dovevan giurare e vescovi e parrochi! 

Per buona sorte, se .vi biroQO dei prevaricatori, la 
maggioranza però stette salda e protestò, nò volle ac- 
conciarsi agli ordini del governo. Di qaì, nacque la 
distinzione tra prete costituzionale, e prete ultramon- 
(aiM^ e la' pecseoqilone e lo spugliamento di que^, e 
f esaltvsiwA B-l'ÌDtfUsiooe. di quello. Né ciò fa tut^o; 
dappoidiiè per «omppeadere'jmaggior nantero dì vib- 
.tiine nel :Sen>-8Bgn&iio obesi stavfi tnttdit^ndQ, faceva 
d'uopo dlttwutere un laoeia noBSoIatp^tff aives^itini, 
.ai yarrwMt-fii d^itaRi insanma dfllUi Uiies»; mfi a 
tiLtti i prefiifc-a .tatti gU uomini iii(iesU. -E questo laccio 
tu teso. . . -1 

Quando aU' aseemldQa ■oadBuents,. fa «wr^^ 
.yecsa la ^ del 4?M .«meU» tà» si ài^' legitlattie*, 
a-che fu la.i^rq^ìoe .del trwao e dall' altare;- Suda,! 
primo gtoTKOi'.ìn. cui si rad>«n{it fH.prp^tg da^u^aV 
Tùùsta ua 'i^Hnwnto, «osi d^tf civ^Oi , for tutti 'gÙ 
ecclesùstki- Fortunatautente ltn(,rinCelÌe9 IiBi|^-XVl, 
.^Iw fotsa questa volta di appom il' veto a qutiMo 
Ìoi<]ua-daGrat9»-4'Di(^^ eceleabastiin: ooaMuuanu^ 4<1 
.esercitar» il lflra.iDws^ra.ùi-qiwglÌ!oratprii,.(^i)a!v 

4l;fiDtali.; poiattò i v«ii caftolìM- t^^ivana .diat-'-^ 
qtetter inede italle ohiflSQ,.doye.-u|49ÌavaiU) .ptefl ,49- 
stitUBìouaU.sd' ìotrusi. . ,'. - 

Ma pbco durarono i beueBw. di. quel, vefii Tajllid; 
«oBciossiachèsel maf^o suBcaqsive l' oswoiblea «naab 
.OD altro decnto, «ha tm -.pm- k& laooava t' istaw». 
S'aiktni in pM liMti gli eoel^sìaBtw licnu^vano 
4t giiwara -veatvaqe iaoarqerati,':e<ìii brav» t^mpo 
di (OD si vìdert). accatastati n^V' oaroerì di Lassi, 
Bennes, Àagar&'Pe^ii> poi «i.operav.a qelle parti jdb- 
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ridioiiiili ; e il 6 giiigao 4792 l'abate Raynard, ^ran 
vicario di Senez e superiore dei seminario, ery gittate 
nel Viiro ; a V^iis venivano assassinati il 1 4 luglio nove 
sacerdoti. Molli vescovi furono insullali , vessali , co- 
stretti iid abbiiiidoncire la diocesi ed a fuggire taluni 
anche dalla l''rnncia. Ma t]i!i3sle cr^inD carezzi;, iu con- 
fronto degli orrori chi; si (irepar.ivnno ai poveri preti! 

Si avvicinava 1' aaiiivers^mo della rivoluzione del 
luj^Iio. e r assemblea legisljliva, per celebrarlo degna- 
meiile, decrcljva nuovo bando e più leroce contro ai 
preti che non avevano giurato. Il re si oppose anche 
.questa volta; e Ea'nto bastò perclu> i congiurali contro 
il trono e contro l'altare istiga^^scj'o il popolo ad una 
nuova soUerazione che doveva esser fatale all'ano e 
all'altro, {.uigi XVI fu strascìuato in Campo di Marte 
ad assistere all' anniversario del li luglio, come sem- 
plice cittadino. In che cosa consistesse la cerimonia, 
quali ridde orrìbili si ballassero da una turba di ma- 
scalzoni 6 di baldréoche, è bello il tacere. Diremo so'.o 
«he fìiroóo appese ad un grand' albero tutte le corone 
dei sovrani d'Europa, la tiara del Pontefice, gli stemmi 
e le deeorasioni dei princìpi, lé divise e insegne 
degli ordini cavaller^sclii, e fra gli arli e i bat^ i piti 
-éeostiimatì: v» di appese il fuoco. — IL bóboco moawof 
-idd«Tiii& la tm bavta I 

- A qiMBlaiaBeiù.iDdègBB'ty'Qn |K>pblo' civile teitneBè 
diebv- le' prosojuioBi- dégR q^oIfesàaiM, gK amati • 
■h pri^aia ^dii qeanli ne' paterbao - ilret natte ' mani 
Hea loìrsKiBiii-nidi te'yUéasiiiio oarta* 'qaì'. Inttrf le 
atmcSi dom messe dai lìnluiiDDeriiicontro {«reti nòa 
^riii e ««Atro » qnm.' eeselarl az^adìa..chB nÒD vA- 
■lefo iBdéipie-rfla Brinar.. ^ fidati- edifizi ^«Bseieti e 
ouigiati ad osi l^uìftenAii slatae'dl santi- nuttilat^ 
sepoloii'OaetaqiiDati ;' oasil tleì'ile&uifi disaeppaUite , 
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sparse per le vie ; sacre pitture imbrattate ; vasi sacri 
rapiti; l'Encarestia sacrosanta semiaata con disprezzo 
per terra, fetta calpestare dai cavalli, fatta .mai^iare 
dai cani; pissidi ed osteasorii rubati ; ogni oosa saora 
profonata. Di lutto questo poi si accagionava il misero 
Luigi XVI ; si accusava di corrispoudenze coi nemici 
della Francia; si diffusero ad arie voci dì spavento; 
ìa una parola, si venne in breve tempo a deporre quel 
povero re, ohe no!i aveva altro difallo, che quello di 
-Bsaere Irt^po bnoDO. 

AWvn le pérsecuzioai coutro f^ì uomini di dluesa 
e dì cas(»eDta n fecero «ocora pih atroci. Qnantì 
ooellerati ne poterono avere nelle mani, tanti -ne cat- 
4orarono, li chihsero nelle carceri , nelle dùese , nei 
-coaTeofì. La -cldesa e il oosveotb del Cannine, la ba- 
dia- di S. Germano, il seminario di' S. Pirmìm ne fo- 
ro no pieni. Narreremo in seguito che ne. avvitisse. 

Dalla ospitale là persecuzione e la strage si estete 
.dipartimealì, ed ovunque si ebbero qieUaooli, io- 
aanzi ù quali arrossirebbero gli stessi oanmbali. Tut- 
taàfr nel 479». 

Il 03 poi non At niente migliore.- Baaa. ÌDi)eiaincÌ& 
ci^Ia tàb grande Boellsraggine che possa commettere un 
popolo, coli' EÌssassinio cioè del suo re t e - questa soet- 
lera^ine fu tanto pib infame ed-orribìle in quanto ohe 
ila naaione regidde c^mavaaì Franata, e il tooo^roa as-" 
"Menato avea nóme Luigi jyr. Dopa questo delit- 
to, o fosse che Dio sdegnato Tolessa tòsta. soagUarè 
sulla n&sÌHte francese i fii)mii^-della--swi.ìratà giu^ 
«a, o fosse - ehe'il saogbe, eeine U vino ^nell' itbriaoo, 
«ooendesse ognor ^ la Me del «angue, leesrntfioine, 
«à' in Parigi,' <ia -nelle pnmwHB ma ebbero più Ilarità 
"veruno. — NolIadtmeDo votendo darsi dagir«oiAini del 
governo nn« oerta ària di legalità aita perseouiione, si 
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pensò ad un altro giuramento che comprendesse tutti, 
laici e preti, e che perciò fosse applicabile a lutti i 
casi, in cui facesse mestieri di colorire con qualche ra- 
gionaccia l'assassinio , di quelle vittime che si voleano 
sagrifìcare: e questo giuramento fu chiamato della li- 
bertà e dell'itguagìiansa. Chi non giurava fosse depor- 
tato, ossia giltalo sulle coste della Gaiana o nei deserti 
dell'AITrica : chi rientrasse io Francia senza ginrare, 
fosse giustizialo nella testa. 

Pubblicate queste spietate prescrizioni i bracchi 
sanguinarii della repubblica si misero tosto iu cerca di 
preti, ne raccolsero più di settecento, e invece di de- 
portarli li strascinarono di cittè in città carichi di ca- 
tene, abbandonati agli insulti della plebaglia sfrenata, 
privi di alimento e di assistenza; sicché in breve tem- 
po ne perirono due terzi, I superstiti furono trasferiti 
a Ilocbeforl: sbarcati questi, si tornò a reclutarne degli 
altri. Dappertutto, in ogni angolo della Francia, i preti 
e gli' uomini dabbene fiiron cercati a mwto. Nissano 
riuscì a salvare la vita Aiòrcbè giurando, od esulando 
lungi dalla patria I 
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I martiri del Carmine. 



. Gli eccleMaisliei raeehiiiEl libila chia&a e aei eoo- 
veato del Carmine per essere iQassdfirabi, aae«Dilevaao 
a ceato oUaata; e ^ra questi eraco niDaagiior« Dùleao, 
arcivescovo d! Arìa^, e ì ^ae fratelli de la : lElxtofao- 
cauld, UDO vescovo di Saintes e.Vallro di Beauvtós., 
Sono tante le virlii,,'che rìsplendettero in questi tre 
santi lumìDari delia Chiesa francese, tanta fu la pa- 
zienza, tanta la rassegna Eione, tanta la fortetia, onde 
st^portaroQO il barbaro strazio ohe di »n fa fono,' 
che noi non possiamo esimerai. di parlare a)(|d(Uto di- 
stesamente di' loro, e in iapeùe deU' illustro ircive- . 
scovo d'Arias: persuasi «he possa tiescirs 4ì fooaDio 
vantaggio tanto a^i oppresa , (jnanto agli ^iMBsori 
dei tempi attuali, V esempio cbe essi lesciareBO d#lla 
fortezza e^acopale nel «atlolietemo. 

Fino dai primi giorni- ohe monrignore Daleou fu 
rinchiuso nel Carmine insieme agli -altri eodMiastità 
carcerati, gli fu proposto più di una volta di servirà 
dei suoi amici o di far valere le sue iofermitk per es- 
sere rimesso' in liberta. Ma egli semina rispose i s Nti, ' 
nò ; io qui sto troppo bene, e mì trovo in compagnia 
troppo buona, per pqterj^ aUaitanare >. Infatti e^i 
era così contento del suo stato , phe non solamente 
non cercava alcun sollievo per se, ma non approfit- 
tava dell' ascendento della sua dignitìi , che per ve- 
gliare accì& non mancasse il necessario agli altri pri- 
gionieri. — La terza notte della sua prigionìa egli era 
sempre privo di letto ; nè fu possibile di fargliene ac- 
cettare nno, perchè sapea che un nuovo prigioniero 
ne era mancante. — Le guardie feroci a compiace- 
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vano d'accumuinre su di luf i loro vili oUrnai; 



vano come insensibile a iiiiu i man irauanienii. — 
Assiso iici;aiito u un. iiu unimiu u(in<uirrn« cu vomi- 
tava coniro- 1 più viii Siircnsmi . io leiicniivn per la 
beila figura che farebbe sui. p;iico cie;i.i Enmiiouina. io 
inchinava per derisione, e per monihiiano un n.iva 
tnttt i titoli di nohilt!i,c!ie 1' ;issemblea aveva abotiti. 
L'arcivescovo paziemava e laceva. Il cendarme cu si 
accosia di pm. accende la sua pipa e un soffia sui viso 
1 buffi aei turno, ii premio soffre e tace, e qiianuo sen- 
iriss) venir meno, si conieniò di cambiar posto, senza 
una parola di nmprovero. 

GluQceva intanto il 2 settembre 1793. quando i 
Lianion, i Marat, i »DUespierre sguiazagiiavano contro 
i miseri prigionieri una turba di due in trecento si- 
carii, prezzolati da loro, pieni di vino, ed ebbri di san- 
gue più delle jene e delle tigri. ~ Al Carmine era già 
etata preparata l'insidia, per menare sann.uinoso ma- 
cello sopra quei degni ecclesiastici , che vi si custodi- 
t^DO. Ricevono essi lutto ad un tratto l'ordine di 
sgombrar dalla chiesa e di passar nel giardino: ob-, 
tieiSgcoaOj aUraverssndp guardie senaa uaiforme , ar- 
Aiate dì pìcofae, avanti- in capo berretti rossi. Giunti 
liei ^anKno, trovano ìntoleale pleba^ia , ohe ipfame^- 
Orénte lì iasùlta con parole da trivio ; taocicno i ìmsm 
Sn'cerdoti e li ritirano verso il fondo, in un pìccolo 
oratorio, ove si raccolgono a presiare. Tutto ad un tratto 
s'apre la porta del giardino, entrano ui'd MUi sìcarii 
con pistole e seiabole, o cwi^ono fnribAndi dirìgendo^, 
verso il iaogo,-ov« stavano riaaiti quei ptmeri preM.^- - 

In quel BMHtre^f ai^escovo d'Àiile8>era-ai^'flgU. 
jftvMo pQl^rìfl, -in compagnia' dèJF abAte de la Paa- 
noafe, iit'-qtlàle: ire^eodo iw^ftare le '«t^abol<t, disse-: ; 
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— Sema dubbio, monsignore), costoro veogopo ad 
assassinarci ! 

— Ebbene, mìo caro, rispose l' arcivescovo, se quo* 
sto è il Diomeoto àei nostro saorigxio, sottomeLtia- 
Dtocì, e rìngraziamo - Iddio di potergli offiire il nostro 
sangue per ona causa sì giusta e sì santa. i 

Intanto gli assassìni si avaneano, gridando: a Dùr» 
v'è l'arcivescovo d'Arles? d E monsignor Doleaii, lì 
attende al suo posto, senza punto compiBOversi- Airi-: 
vati presso il gruppo dei preti, in capo al qaalq staTa 
egli e l' abate de la Pannonia , quei mssnadìen. di- 
mandano a quest' ottimo : a sei dunque tu l' areive- 
scovo d'Arles? > V abate de la Fannonie giunge le 
mani, abbassa gli occhi e non risponde. ' 

— Allora, scellerato, sei ta l'arcivescovo d'Arles?, 
essi orlarono rìyolgBodosì a mons. Doleau* 

— SI signnì, soa iol rispose il sant'oomo. 

— Ab I sceUerato, dunque sei to, che hai fatto ver- 
sare tanto sangne nella città di Arles? 

— Signori, io non so 'di aver liatto male a persona. 
Ebbene, noi ne faremo a te, rispose uno di quei 

mostri. E in oosl dire gli. scaricò sdUb testa un forte 
colpo- di sciabola. , ' . , 

n prelato immcMe e volto verso V assas^no, rìceve- 
il primo colpe nella fronte, e Bta aspettando- il seconda 
sema proaunciare una sola parola. Un' altro sicario 
sulmitra e gli mena ona sciabolata nel viso e ^elo 
divide nel meszo. Il sant'uomo non sì scuote, resta 
in piedi e moto, pcHtande semplicemente, la mani alla 
.ferita, quando un terzo colpo vibratogli sulla -testa Io 
stramasza per (erra. Non contenti di ciò , uno d^ 
assasuni armato di picca, la immerge nel seno deL pre- 
lato eoa tanta violenza, ohe non riesce dì ealrar- 
nels. Indi posa il [Hede sul cadavere - di moaàffior 
Doleau, gli (ogiìe l'orologio, Io porta in aria mo- 
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•traodolo agli altri sicarìi, come il prezzo del suo tri- 
onfo. 

Dietro il sacrifizio di questo insigne prelato, venne 
r orrendo macello di tutti ali ;ìI tri, colà raccolti. li co- 
mandante di quella masiiiRla v'v/.zò una specie di tri-' 
bunale, per £;iudicare c[uunti dovevano essere sacrifi- 
cati. Intanto i santi pazienti ebbero licenza di riea- 
trnre nella chiesa, dove ai piè degli altari si davano 
l'un l'altro l'estrema assoluzione, sì raccomaodavaDO 
T anima, e oSerivano a Dio il sacrifim sanguinoso, che 
ti aspettava. Seduto il barbaro comandante presso la 
porta d%L giardino, se li faceva venire ad uno ad ubo 
alla presenza, l'interrogava se consentivano di giura» 
re, e quando vi ^ rifiutavano, e vi si rifiutarono tntll, 
1) mandava in 'un corridoio, dove a colin dì sotab^ 
e di stanghe ferrate, lasciavano generosamente le vita^ 
Cento quaranta preti furono le vittima, cbe perirono 
neli' orto, nel cortile, appiè degli altari della cbiesa e 
- del convento del Carmine. Altri quaranta poterono fa> 
.volarsi alla strage , approfittando dì opportuno mo- 
mento per super-are le'raara deU'orto. Gli ultimi e co» 
gliere U palma del martìrio, fìirono I due fretelli de 
la Bocb^uoaald, santisaÌBu prelati, ohe colla loro p»- 
xieute rassegoadoDo forono di edificazione e di soste- 
gno ai {wigiodierìl del Carmine, durante i ^ornì della 
catUvitb, e durante il disumano massacro. 

n. 

I masuerl dt 8. Germane. 

Mentre ^ Carmine si commettevano gH onrori sur- 
riferiti, nu' altra orda di anaturati oamefid si nutfr», 
. frenetica per sete di sangue amano, an'eMiaita di S. 

S 
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■Go'maDdf.col ferofié'iatento di.aòenn^rvij pe^o cbe 
pecore, i molti preti, che vi stavano rinchiusi, e tatti 
qnrilr- che ma mano' di -bracdfiì sàngtrinariì vi andava 
«ontìnaameate menando, aSèrratìli ovutufoe 41 caso B 
-Anesse ìn loro incontrare: 

- Impoaaìlrile 'è raccogliere il nomerò dalle vittime 
-che. caddero in quel recinto sotto i colpi. di quei baF~ 
bari 1 BAsti -it 'dire ohe gli ^lietaU noarn, dopo molte 
ore di sanguinoso macello^ intrisi detsafaguti degli ac~ 
oÈd,.^ndantldi Bifore, slanciti per ìs fatica si da- 
mano cambio a vicenda. Aloimi' andavano a desinare 
oUe {troprie case; ahrì raccogtìevanH intorno a una 
lOryols, su «ui stavano fiaschi di vinoj bicchieri insàn- 
gninatì, pane ed altri comm^iUIi, sGguraU pel san- 
gue amano, ond' erano tatti bagnati, e dopo riempilo 
io 'sloiliaco di viso e liquori, ritOroavaiw con piti lana 
air orrenda ca.mificioay. mentre altri,, (to eraiw a loro ~ 
subentf'ati nella barbara ocCupasione, andavano a ri- 
posarsi, a bere e mangiare. — Di tanto in tanto qoei 
fieri csrnclici si occupavano a trasportare ì cadaveri 
dei trucidati, a Bcopare e lavare il cortilè, tutto inon- 
esto di sangue. Ma questa fatica parve loro insoppor- 
taÙle; tanta era la piena dì esso ad ogui istante! quindi 
presero il partito di sparger per terra della paglia, di 
formare uoa specie di catasta colle vesti dei defunti 
a fine di scannarvi sopra le nuove vittime, e impedire 
cos\ che il cortile rimanesse ad ogni poco inondato. — 
La ferocia di quei cannibali giunse a tal segno, di col- 
locare intorno al palco alcune panche per coloro che 
avessero ^ilo di essere spettatori di quegli eccessi 
esecrandi, quasi fossero uno spettacolo da ricreare lo 
spirito!.... Eppure si trovarono e uomini e do □ ne che 
non ebbi^ro orrore di assidervìsì, di sopportare quella 
.nsta, di applaudire a quella infarnia! Di che cosa è 



capace l'uomo, a cui il furore di scita ha sconvolto 
la meoLet 

GoDtinuaroDo gli scellerati a condurre vittime al 
supplizio durante tutto quel giorao e tutta ia notte 
ancora, dì mano in mano che ne trovavano per la 
città. — Fra le altre vi menarono i! sacerdote Lenfant, 
il quale per la sua eloquenza, pietà, corltà e mansue- 
tudine, era noto a tutta Parigi, che ne pronunziava il 
Dome benedetto sempre con venerazione. La «vista di 
quell'uomo tanto benemerito destò pietà nell' infero- 
cito popolaccio; un grido universale di; salvatelo! 

grazia!.... grazia!.... salvatevi! sorse dappertutto, tal- 
ché gli assassini dovettero desistere dall' intrapreso 
attentato e lasciarlo in libertà. Il brava sacerdote pensa 
allora di porsi in salvo; ma nell'atto di darsi alla 
fuga un sentimento di (gratitudine verso il popolo che 
Io aveva salvato, Io arresta per rendergliene grazie. 
Appena però pronunziata una parola , un consigliere 
dell'iniquo tribunale, che Ivi stava ìn seduta perma- 
nente, giudicando e scanauudo insieme, lo afferra' e 
severamente gli dice: 

— Sei tu sacerdote? 

— He ne vanto, risponde Lenbnt. 

— Hai ta giarato? 

— Io giurare? questa sola parola mi mette orrore. 

— 11 Muramento o la morte: e giura o muori I 

, Giuro dì aborrire un giuramento em^o e sacri- 
lego: vi perdoQD ta mia morte.... 

'Il magnanimo Lenfant non potèjlire di pìb, perchè 
colpito di mille colpi cadde sformato, cadavere sul suolo, 
nuotfflido nel proprio sangue. 



stragi S. Firmino e delle prigioni 
di Varlgl. 



, Il Eeminario di S. FntDiao ridollo , oonus abbiam 
detto, nella guisa stessa che il Carmine e S. GemanOf 
a pri^one di innocenti sacerdoti, Qonteneva piti di. ot- 
tanta preti il 'giorno in coi si scaricò sa Parigi la pro- 
cella infern^ale, che- inorriditi andiamo raccontando. Qui 
1^ assassiai non eUiero la pazieosa di scannare od 
una ad una le loro vittimei ma soaaniosì di vederla 
nutttaro esanimi nel proprio sangne tutte in una toUe^ 
qntrarimo foribondi nel seminario, w penipr^ero offA 
«igoto, raccolsero quanti sacerdoti vi erano e U fa- 
cero scendere tutti insieme io istrada per menare strage 
a furia di popolo su tutti. Ma il popolo, in cambio dì 
prender parte all' orribile macello, fremendo alla vista 
di un si gran numero d' inermi e mansueti sacerdoU, 
si oppose a quella scena di sangue e costrinse gli as- 
sassini a ricondurre iu semioario le loro vitlìme, dove 
beutoslo le uoe dopo le altre furouo scannale , truci- 
date, immolate, a colpi di picca, di sciabola, di mazza 
ferratal Era inondato il pavimento di sangue, di san- 
gue erano imbrattate le mura, scorreva il sangue a 
rigagnoli giii per le scale; e morti e moribondi si git- 
lavano dalle finestre nel cortile e nella pubblica via; 
altri ancor vivi si sfracellavano sul terreno, altri ve- 
nivano accolti dai sottostanti manigoldi sulla punta 
delie falci, delle picche, dulie baionette I 

Ma non solo i preti furono barbaramente ImmolaU; 
quanti si conoscevano contrari alla rivoluzione, amici 
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defila religione ts del tróno, taoli erba presi e iaoarce- 
rati, n giorno delle stragi di coi discoriiìamo , le pri- 
'giotii del Gastellétlo, della Forza, dfl'Beraanliiii erano 
tutte piene ' di quégli onesti, e tutti a furia di scnri, di 
sciabole e di pugnali furono in poche ore ridotti ca- 
daveri t 11 numero delle vìttima ili codeste tre prigioni 
è incsicolabite. Nello spedale della Salpetriere furono 
scanuiite e fatte a pezzi quarantacinque donne T E 
quando le carceri, che contenevano i supposti rei di 
stato, furono spopolate, li ammazzatori, per non per- 
dere la mercede, corsero ad assalire anche !e carceri 
di Bicètre, dove' stavano rinchiusi i colpevoli di delitti 
COMunì. Ma questi opposero una resistenza da dispe- 
rati: si avventarono sui carnefici, li disarmarono, li 
misero in fuga: tuttavia dovettero anch'essi finalmente 
stùcombere, perchè A prese il partito di adoprare eoa- 
isM di loro il cannone e la mitraglie. 

, . ■ IV. 

Altre crndellà della fbrocla repubblicana 
in Parigi. 

Fra la innumerevole quantità di vittime clie fu- 
rono immolate in Parigi, il cui solo catalogo empirebbe 
nn volume, ci piace di qui notarne alcune altre, con- 
tro le quali si spiegò un barbarismo, che non ha ri- 
scontro nella storia di alcun popolo, per quanto sì vo- 
^ia feroce e crudele. Non parleremo di tanti integer- 
rimi magistrati, di tanti veterani ufUciali, di tanti 
sommi letterali, trucidati nei modi che abbiam visto, 
solo perchè amici dall' ordino, del re, e perchè avevano 
tentato di farsi maestri di moderazione ed esortatori 
alla tranquillità. Per completare il quadro che abbiamo 
Svisato di porre sott' occhio ai nostri compatriotti, af- 
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finché iQ esso si specchiilo e vedano se tante scene di 
sangue, che da taluni si vorrebbero rmnuovare in 
questa povera itaha. possano non che permettersi, ma 
nemmeno lasciarsi impunemente desiderare; rammen- 
teremo qui la morte orribile di mi Montmorm. di una 
principessa di Lamballe. di una contessa di Perpignan 
e di alcuni altri pochi, perchè essa raggiungo 1 apico. 
della più dura barbane. 

Montmorm. a cui fu anche trucidato un fratello che 
era stato governatore di l' ontenebleau. era un uomo 
di gran coscienza, di molti lumi, ed attacca li ss imo al- 
l' infelice Lumi \\[. di cui era stato ministro. Tanto 
gli valso ppri^lii^ non fossa risparmiato dai carnefici, che 
empivano l'ari£ji o la I' riiucia di terrore e di sangue. 
Preso perciò e trascinato in uno di quei macelli di carne 
umana, fu percosso da cento colpi, lacerato m mille 
guise. Dopo tanto strazio, rimastogli ancora un filo di 
vita, quecli infami sicarii pensarono d impalarlo e. di 
portarlo diiiiinzi alla porta doli assemblea, la quale 
non inorridì, non impreco a quella mostruosa passione, 
che aveva cambiato i gentili fi£(li di Francia in una 
oscena orda di turchi!... 

Mana Teresa Luisa di Savoia Carignano principessa di 
Lamballe, ri ovine saggia e bella, incontrò anch essa il 
brutale furore dei repubblicani, unicamente perchè amica 
e confidente della regina Antonietta. Non contenti di 
averla uccisa, i suoi carnefici ne spogliarono il cada- 
vere e lasciaronlo ignudo per ben due ore nella pub- 
Mica strada, a saziare gli sguardi della sanguinolenta 
moltìtudÌDe. Poi Io lacerarono, lo squarciarono con ogni 
sorta di laidissimi uasuHi : ne mozzarono la testa, im 
ajKìreno U seno, ns. trassero fuorì il cuore. Quindi in- 
filzato l'uno sulla. pmita dì una scimitarra, e l'altra 
snlhi.cima di im' asta, li portarono in ^ro perleprin- 
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cipali strade della cillb, e in fìDe si condussero con' 
questi orribili trofei sotto il palazzo del Tempio, dovei 
erano prigionieri il re e la regina, e quivi si dettero 
a urlare c a schiamazzare con un baccano di casa dèi. 
diavolo, perchò quella coppia sciagurata si affacciasse' 
alia finestra. Un commissario del comune, che loro stava 
dappresso, sollecitava intanto i miseri regnanti, perchè 
si alzassero da sedere e contemplassero co' propri oc- 
chi ia causa nefanda dell' insolente schiamazzo ; ma 
un altro, mano feroce di quello, li ritenne dicendo loro 
di che C0S3 si trattasse. Le fiere, che nelle selve del- 
l' Afirica e dell' Oceania ti divorano a brano a brano, 
seno men barbare- di colesti truci sanguinari! 

Intanto, sulla piazza che si chiamava Delfina, ar- 
deva un ampia catasta, in mezzo alla quale si fac»-. 
vano arrostire molti infelici, uomini e donne, che si; 
erano mostrati affezionati alla religione ed al sovranpt 
Dinanzi a questo rogo fu strascinata dalla furibonda 
oinrmaglia la sventurata contessa di Perpignan con due- 
8ue figliuole nubili. Ivi, senza nessun riguardo al pu- 
dore di quelle nobili e caste creature, furono tutte unte 
di pilo e mcBse a Iweìan a fooco lento ; e le grida, 
die mandavano quelle mnooenti vittime, erano so6b;< 
cale dagli iirii e dai canti, così detti patriottici , di 
quei miserabili tanculotH, che ballavano una ridda v6r 
ramenle infernale attorno a quelle fiamme. Tanta era 
r intensità della pena, ond' erano angariate quelle po-; 
vere creature, che la maggiore delle ragazze si raoco^ • 
mkndavft' còQe. mani in croce perchè la togliessero prd-< 
etodrritaJ e nessuno rispondeva a quello grida pietose^' 
nessnnq vi porgeva oreoeUo , looi^è per ischemiri» 
ed ingnltarie vibneatf I -Ma dopa taAtto noocoaaiidara^ 
im giovane finalBeate ìqkI dì metto a quella laida tàxOh 
maglia e con tm colpo di jHslolapose &ie «limito muw 
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tirio di quella poverelta. Disgraziato! non lo avesse 
mai fatto! poiché tutti quei manigoldi gli si avveota- 
rono contro come cani arrabbiali, io presero. Io lega- 
rbQD e lo gitlarono io iiic/zu a quella voragine, dove 
in pochi minuti fu ridotto Ìd cenere! 

Nè qui è finita 1' orrenda scena. Quando la con- 
tessa fu arrostita furono colà strascinati alcuni preti, 
por obbrìgarli a mangiare quelle carni abbrustolile e 
stillanti ancora vivo sangue. Ma essi aborrirono quel 
fiero pasto, e chiusero gli occhi per non vedere quel- 
r orrendo spettacolo. Allora i carnefici spogliarono il 
più vecchio e lo mìsero ad arrostire, urlando in tjuel 
frallempo e dicendo, che sarebbe riuscita ptii saporosa- 
al loro palato la carne di un prete, che quella delle 
gik -estinte donzello. O^uno Si può figurare ODii eba 
paura, con ohe raccapncoio, con che q»«iao dovessero 
sopportare -tàiittcocesrà qad pnreci sacerdoU t ' 
séntnkdoBi Tonlr meno si .benedissero & vioonia-e. 
si lasoiarana «puBdi gettare fra. ie aBdenti fianùna di 
qBefl* spavenlevole rogo. ■ 

Jfa ttnO'SpeUacole ancor {^«EUdde daTaaParigt 
la mattina-dei 8 settesdire un nbddo 'panridda, pw 
Bome Fh^^ Qaesto mturtco ia&iiw «bbe .il ooraggib 
di' salire' soUa, Idgoncia del cbA dèlia smSdàautdr&daL 
giacobini, e di fare un distorso «td patriottismo, con- 
ehiudendo, che il vero patriotta doveva disfarsi dai 
propri amici e de' suoi anche piti stetti parenti , ohe 
Bm 'Stessero' «mate la palda oeme ini. Cod dieendo, 
. toaspe di sotto una cassetta, l'.^irl.^D&iuiL agli oe^' 
di'tutj e ne txvii fuoti-cbM >esto redse di £reseo,-br>' 
eoado sapere -agli astanti, «ssw qoeUe di. sèo padre a 
di. sita madre, ifa Ini inpdesìibo fftoo ia.tnBwate, pebn 
^ qoèi Inoi^ genit4Hi non wdleM andàite-.a gèntìr 
^wsaa da un prete c^stltilriaiìgliri: E queita ìniopio, di 
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cui il diiìooario non ba termini bastevoli ad esprimere 
tutta l'infamia, meritevole degli obbrobri di tutla la- 
nezictae, degno di mille morti, fu applaudito da mii^ 
veoij.CQme va uot^o erqel 

■ ,. . ^" ■ V. 

Iia DlfKìólala d*ATlgDODe^ 

Rrima ^à, che tante vittime cadessero nella capi- 
tale, il feroce Jourden, sopra echi amato giustamente il 
MùB^atesle, ne aveva fatte sgozzare piìi di sessanta Ìd 
Avi^cHie, tutte scelte a bella posta fra i piti virtuosi 
e atìnabili cittadini. — Fra questi il piìi che si di- 
stìugoesstì fu il signor Nolhac, antico rettore del novi- 
ria to dei gesuiti di Tolosa, e da trent'anni parroco di 
S. Slnforìano in Avignone. Egli in tutta la città era te< 
imto per il padre dei poveri, il consolatore degli af- 
flittij il rifugio degli sventurati d' ogni maniera ; que- 
sti titoli eran più che sufficienti perchè non venisse 
risparmiato dai persecutori degli uomini onesti. Infatti 
il capo degli scellerati sicarii di Avignone lo fece ar- 
restare e tradarre io forteaza,.la vigilia medesima del 
giorno stabilito al massacro di tutti i prìgionieri che 
vi si trovavano. La sua apparizione in mezzo a quéi 
disgraziati fu come quella di un angelo consolatore: 
le sue parole come quelle di un apostolo mandato ap- 
posta a salvare le anime loro. — « lo vengo a mo- 
rire con voi, mìei cari figli, disse ; noi andremo tutti 
insieme davanti il nostro Dio. Quanto io lo ringrazio 
ài avermi inviato a preparare le anime vostre per la 
gi*an comparsa al suo divino tribunale ! Avanti, miei 
figti, i monpenti sono preziosi; domani noi uod saremo 
pAJ Avanti,, penourìamo eòa m» ancera penitsusa dU 
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esser felm almeDO nella patria eterna che 'tà' a.spéln- 
ta ». — A questa parole tutti si gettano ai buoÌ 
noccbi, li abbracciano, li baciano, e fra i singhioizi e 
le lagrime confessano i loro peccati. Ei li ascolta, li as- 
solve e li strìnge al suo seno con quella tenerezza cbe 
gii era famigliare ogni qual volta si trovava con dei 
peccatori. 

Ma tosto la voce degli sgherri si fece sentire: le 
|H^me vittime furono chiamate al supplizio. Due car- 
nefici le aspettavano alla porla della fortezzs, uno a 
destra,-l'allro a sinistra, e quando erano loro dappresso, 
con pesantissime spranghe dì ferro le percuotevano 
con tanta violenza, che i miseri stramazzavano tosto 
morti sul suolo. Cosi fu di tutti! — I cadaveri poi 
eran dati in balia di altri assassìni, i quali li sbrana- 
vano, affettavano loro il volto colle sciabole, li muti- 
lavano in modo spdventoso, affinchè nè ì parenti, nè 
gli amici potessero riconoscerli ; quindi li gittavano in 
quel pozzo infernale, cbe si chiamava la Ghiacciaia. — 
II signor Nolhac ebbe la consolazione di esser l' ultimo 
chiamato, cosicché potè esortare ed incoraggiare tutti 
al martirio cui venivano sottoposti. Egli potè presen- 
tarsi al suo Dio, dopo che quelle sessanta anime erano 
lassù volate a portar -|a nuova del sno eroico zelo • 
ddla sua tncFoUabìle costansa. 

. ■■ YI..- 

, Quattro Tittime^^wek. 

' ' &ìb veduto nel Preambolo che i preti 'OoagiiHBtt 
fitfvevano -essere deportati; ebbene quei feroci repi^ 
blioaDi non rispettavano neppure le legfp, p«-'qaaala 
barbare, cbe essi medraìrai avevano, sandi*. -fl -lerq 
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odio era tatitb e- si fièro contro il Mto ecclésiasttco, 
die non erano mai contenti deHe pene che ìofli^a-' 
vano alle loro vìRìme : avi>ebbéro voluto accumnlare' 
sallu medesime tutti' i mali |Hisinl)Ìli-l — li seguente 
felto darh a coaosoére quanto era da fidarsi della pa^J 
rolà e delle leggi stesse di quegli inìqui.' 

' 11 signor Pinérot e suo Nipote, l' uno parroco e Tal-' 
Iro vioarìo di Chalange, diocesi dì Skei; iì prete Loi- 
seau, vicario di S. Paterno, diocesi di Hans; ed un 
tal Lelièvre, prete di S. Pietro di Monforl d'AIeiicon, 
se ne andavano tranquillamente all'Havre per imbar- 
carsi, ed obbedire così alla legge di deportazione, es- 
sendosi rifiutati di prestare il giuramento. Ma chel 
giunti all'Havre la seatìoella li ferma e li richiede dei 
passaporti, e quando fa scoperto cbe. erano sacerdoti,' 
fu subito loro proposto il giuramento e, in ppeoalo, 
pensioni e benefizi. Ma i buoni ecclesiastici risposero 
pronti: — « Voi vedete che noi ce ne andiamo in esi- 
lio, giusto appunto per avere rifiutato questo giura- 
mento. È mai possibile che noi giuriamo adesso? ■ — 
A tali parole il popolaccio ingannato e briaco gridò — 

0 ,Dèlli, dbllil son preti refrattari! n — e senza altri 
discorsi si avventò so quei meschini, e sotto i suoi 
colpi caddero morti i due Pinerol in pochi minuti, e- 
gli altri due furono presi e strascinati sulle rive della 
nilla, Lò vìen loro nuovamente ingiunto di giurare; 
ma essi non cedettero. La morte dei due compagni e 

1 pericoli presenti che li minacciavano non valsero ad 
atterrirli, che anzi parve U rendessero piii forti e co- 
raggiosi. Allora furono presi e gìllali nel fiume : dì li 
a poco ricomparvero a galla sulle acque, e i malan- 
drini gridarono loro; — e Giurate, sciagurati, e sarete 
tirati fuori! a — E i santi sacerdoti in mezzo alle 
onde e pmBsoohfr.annegati — e Nò, risposero*, noi dod 



posnamo,- Doi non {^nreramo insL-»-— AUurasonpHM- 
e ta&li aDovameote nsl-niBiwi.al fluiB^enoBn loitt»» 
ritornano a fior d'acqoa, che i laro oariufid -iminu^» 
loro aa' altra volta l'iraoso gìurapeato; no, «pitiiintir> 
tiri ÌDVittt, tano cìte all'nllin)» «nelita, tscéeb ubo 
sbrzp 8D[H«ino « ripeteroDo eoo quanta foco potmooi 
raooDgljerp: W « Nò! Prima marire, ohe reodeniì' ia- 
feddi alla ooseieoaa, a Dio! > — Sotraati i peitecu-r 
tori a tanla costanza, diveanero lividi di rabbia, fi^ 
rìosi coni» jeoe. Dettero di piglio a delle forche, e coa- 
esse agguaotando pel collo le loro misere vittime, le 
tbanero forzatameute sott' acqua, finché s' immagina- 
rono che fossero spirate. — Noi non sappiamo se nella- 
storia dei martìri si possa troyare ua esempio, dove 
spicchi tanta rabbia dal lato dei eamafici e ' piti eo- 
stanaa dalla parte dei Gonfeasori. 

VU. 

n Camiio del mandoril presse HHaaosqnei ■ 

Nella parrocchia di Meyriques, a tre leghe da Ma- 
nosque, stavano oascosti, perchè fieramente persegui- 
tati dai giacobini, Francesco Pochet sacerdote benefi-' 
data nella «Mesa di S. Salvatore di qnelta bìHfe e it 
aiaCBrdete Vial, nomo di sessantacinque anni a an btA 
cfréa, e parroco ormai da iO anni della vìoioa parroc- 
étaia di Cereste. Il primo abitava presso alcnne virtnoBa 
donne sue parenti, e l' altro presso il buon sacerdote 
Giuseppe Beyne pastore della chiesa di Heyrìques. — 
Quanrlo meno se lo attendevano questi miseH sacerdoti 
furono scoperti, e scoperti e catturati, fu una sola cosa. 
Condotti come in trionfo alla città furono rìncbìu^ 
nette pubbliche canteri, finehA- ne fessa decìsa M> aorte, 
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la qaale come i lettori potranoo figurarsi, fu una con- 
daoDB di morte, da eseguirsi in un campo dei cava- 
lieri di Malta, tutto piantato di mandorli, e detto per- 
ciò il campo dei mandorli. 

Emanata l'iniqua sentenza, sì recano tosto i faci- 
norosi alle carceri per estrarne le sante vittime ; ma 
non le possono ripigliare, perciocché le.guardie non Io 
permettono. Anelanti, sitibondi di sangue, volgono al- 
lora ad altra preda le loro mire. Sapeano che nel sob- 
borgo abitava un settuagenario francescano dell'Osser- 
vanza, Giovan Battista Poniion ; a lui quindi corsero 
furibondi gì' infami sicuri!, se ne impadronirono e in 
mezzo a una grandine dì percosse, di sassi, di baio- 
nettate, lo strascinarono in uno stato da impietosire 
le pietre, al campo sunnominato, dove finirono coU'im- 
piccarlo. 

Ora credete voi cTie qaeì perfidi giacobini « acquie- 
tassero dopo il sacrìSzIo del francescano Poatìon? Tut- 
(' altro! essi piti che mai anelarono al sangne dei ire 
sacerdoti che cuslodivansi in carcere, e affine dì averli 
nelle mani, fecero di tatto per comprare le guardie 
ohe dovevano dare il cambio a quelle che si erano 
oirposté ai loro sanguinari disegm, e vi riuscirono. Cosi 
il giorno dipoi, a ore undici di notte, poterono eslrarrre 
i miseri prigionieri e sfogare su di essi la rabbia ne- 
fanda che abbruciava il perfido loro cuore. Tanti fu- 
rono i mali trattamenti, le percosse, li spregi, onde lì 
caricarono nel condurli al campo dei mandorli^ che it 
vecchio Vial non potè sopportarli tutti e mori per vìa 
sotto al peso di quelli. Gli altri due, che avevano quaV 
che anno di menOj stentatamente vi giunsero, e ap- 
pena arrivati furono appesi per la gola ad un mette- 
simo mandorlo. Niun lamento usci dalla loro bocca ; 
che anzi il benefiziato di S. Salvatore, sul punto di 
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essere immolato, regalò il suo orologio al carnefice che 
dovea strangolarlo, in segoo di perdono o di pace. — 
Cosi si vendicano dei loro persecutori i martiri di Cristo! 

Vili. . 

Strage a Tersallles. 

Quarantatre Talorosi confessori stavano gièi da otto 
mesi rinchiusi nelle prigione d'Orléans. Alla loro testa 
era il celebre vescovo di Mendes, Gio: Arnaldo di Ca- 
stella ne-VÌHeaud ri e, il (juale sembrava, in n ezzo a quei 
miseri prigionieri, un affettuoso padre ia grembo a nu- 
merosa fimiglia. La carità di questo santo prelato era 
tanta, che a dirne una sola, per mantenere in semi- 
nario i chierici poveri avea speso dugento mila franchil 
Nella sua diocesi era riguardalo come il padre di tutti 
gli sventurati: il suo nome era sempre profferito colla 
più grande venerazione. Eppure tante virtù, tanto 
amore del popolo non valsero a salvarlo! 

Zelantissimo com'era della purità della fede e della 
sana morale, ei non solo crasi diniegatu all'iniquo giu- 
ramento, ma avea adoperato tutta la vigilanza per 
impedire una vile condiscendenza nei parrochi a lui sog- 
getti. Ma con tutte le sue cure non potè fare però 
che UQ tal Gharbonier, parroco di Marvejols non cadesse 
neilacci temaglìEccIesiastìci dalla imperversante rivo* 
lazlone. La caduta di questo sventurato fa effetto del- 
l'ignoraAza, ìa quale, specialmente dopo lo sbagUo fatto, 
reselo prestmtaoso e sfacciato da non arrossire di pre- 
sentarsi a tìT visita al suo .vescovo, ohe si era ritirato 
a Ghanac, per non oader troppo presto vittima degli 
empi. — Honslgaore stava s^ato accanto, al fuoco, 
quando gli si fece davanti Gharbonier, a cai senza scom- 
porsi domandò' chi fo^ e che cosa volesse. 
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— Monsignore, rispose Io scisgwafo,io sono. un tm* 
rato della vostra diocesi, e vengo per aver l'oaore di 
preseatarvt i miei ossequi. 

— No, soggìonse il praUto, voi non siete ano di 
loro: io Qpn vo^io £ire ad està il torto dt isonoscervl 
per tale. . ' ■ 

A qaeste parole confuso ed atterrito, Charbooier rav- 
visa tutta la reità del suo fallo, si getta piangeodo 
ai piedi del suo pastore e istantemente oe implora il 
perdono, e promette riparazione. Il buon vescovo fuori 
di sé dalla consolazione, prese allora a scorrere la Co- 
stituzìoue, a fargli toccar ceu mano gli errori gravissi- 
mi di oni rilMcca e finalmente termina il soo discorso 
così: : 

'— Io mi consolo al vedere il pentimento dipinto 
sulla vostra fronte. Il male die avete commesso tanto 
b maggiore, perchà siete Ttrtnoso e rispettata per taìe. 
l^omatS'alIa vostra parrocchia e chiudetevi nella vostre 
stanze. Vi -proibisco dì celebrare la Messa in questa 
settimana e di amministrare i sacramenti d chioches- 
ria, peridiK ne «ete indegno. Nella prossima domenica 
dopo llotroito, prima -di abbracciare l'altare, salirete 
in pulpito e dimanderete perdono alta vostra popola- 
tone dello scandalo ohe avete dato; poi terminerete 
la vostra Messa. Se vi fossa domandato old vi ha con- 
-ti^to-a questo e non Aveste Scoraggio di rispondere 
dò. essere un ^tto del vostro pentimento, iratrete 
d^ ohe sono stato io. 

Qnel ravveduto sacerdote eseguì appnntìnti gli onUnì 
del SDo sopariore, ma {ntemgato bea tosto dai gia- 
cobini sul motivo-jdi quella ritrattaiione, non 'ebbe il 
uraggio a attribtdirla al suo pentimenlo, e diohiarft esse- 
re alato il sno vescovo.' Tanto bastò perchè Monfag. 
Gattefiane Ibsse chiamato dinanzi e un pudica e fosse 



osBdanBàte a dww mantenere a sae spése nelle vi- 
dnanu di CIudm mentemen» che aa'ariData di qua- 
ranta mila uomiDÌl — Grescende periò- ogni, gioma i 
pericoli e le ìosiciie ohe vepivans tese, peasò di ri- 
tirarsi oeBa .Svissera, iuàA non fene actprietats la 
procella. Uscito di Parigi fa arrestato a DomunB epa 
•suo nipote il vìscodU) di Castellane, s con due aatà 
domestici. Condotto ìa un albergo fu tosto visitato éél 
Mcàre accompagnato da un prete giurato, il qiials al 
primo vederlo, non potè trattenersi dali'esclamaKi: - 

— Oh DioI Egli b mODagnor Vescovo di Mendeol 

— Chi ve Io he detto? doanodb il s&ht'uoiooi . 

— Sono stato ordinate da voi; lepUoà l'apostàta, 
E il buon Prelato eoa tutta pladdeiza soggluase: 

— Quando oi5 sia, bea mi avvedo, che- tutte le 
mie ordinasioid non sono state ^ÌA, 

Di & fa tradotto oelle eacceri d'Oriéans dove stette, 
otto intieri mesi, con i prigionieri ohe abbiauMi ranv- 
mentatì al prinolpio. — Ud bet giorno viene un or- 
dì oe cbe i carcerati d'C^l^nS stono- trasferiti a .Ver- 
sailles; ed ecco ohe mille e ottocento soldati, ohe U 
dovevano oustodìra lunghesso il viaggio, vengono alla 
oarceri, faono' uscire- i prigionieri e li fanno ouìntare 
sopra certe carrettaccìe, precedute e seguite da vaq 
pezzi d'artiglieria. GiunU ad Elampes furono condotti 
ad alloggiare, io uua Chiesa, dove si "era steso della 
paglia che servisse loro di giaciglio durante la notte. 
Rimasti soli il vescovo di Mendes, voltosi preniurosBr 
mente ai suoi compa!>ni, disse loro in lutau) -profetìco: 

— Amici io vi aanunzio cbe andate alla moiMt 

— E quando? dimandarono tutti. 

— Domani, rispose il sant'uomo. Affrettatevi dunque 
ad approfittarvi del mio ministero. 

Allora tutti si confessarono*, t^jninata J'aQgBtta 
fnnxione, il vescovo disse: 
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— Se io mi ti'oviissi in fiiccia a tatta la tert'a'dfl- 
manderei a tutti il penìotio delle mie colpe; maiperdA 
ciò non posso fare, prego Iddìo ^d usarmi miaérfoop- 
di<ì. Ciò dicendo si prostra « toeca colla litott^e H pft- 
vimeDto della Ctriesu. — AHfndomànt riprebepro ìi cam- 
mino per VerSaiHeB. 

Intanto in questa c\Ltì\ appenn fu sparsa la miova 
(tell'irtimlnente arrivo dei miseri prigionieri, coiMiiKia- 
ronsi a formar capannelli, a sparger vooi minacciosa, 
a far raccolta d' armi d'ogni specie, talché il Maire, 
spaventato, si affrettò a uscir di cittì inoonttx) ai me^ 
schini, credendo di poterli co^re ooll'autorilà sub e 
col soo parlicolara ascendento, che i&vwo «ra grande 
nel popolo. Ma come' aDctaft*^' a (erlBlaam la dolonin 
scena noi lo logUeremo daH^ 'relsrioiis officiate «h» fa 
•stesa per OFdine if»l Jfiwvll 19 aettenifara VJ9% ^arso 
snocessiTO al fatta aeeadvto. 

SI arriva' a VcrsaHlas. AUa Patte d^Oie era ma 
compagnia di granatieri, che a valse per aprire la 
marcia. La scorta prende la strada Cbanters, il viale 
di Parigtj la i^azia d'arme, e la via àélìa sapnaìntaa- 
denza. Fin qui il popolo noa altro aves' fatto eie gri- 
dare: Viva la NimoMl e scfaiamaKsare cootro i pr>- 
gioDleri. Ad nn tratto s) grida che le carretta dei pri- 
gionieri sojo arrestate djilla moItìtucUne; il jrairB,che 
era alla testiti doan^i'^'^'^' 'ii>^i**'*(i « trovando 
la prima carretta mropadata dalla fòlla, dirige ai piii 
fbribbntiK qussUrpàrela! ìfmiriébonorakììasoiait agin 

dégtt iimoieiUL- Ha i fnaétM tamnhoarfi non qiìe- 
Uao a -qnMte vodi,-i^ ''iispméfHiK DaleeÌ4lmm» Brii- 
KWj'Lemr'e CtaUÀtmt; Imerm» cmdttr vivgU aUti: 
tiUrkttaiH periramio boti. ìì X«itv n«i saooUo tn 
faoiqon)ii:''Di<diM ciM' pi riprenda -la uottri^ « pad 
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-vko 'filtt04. Ma ^Qtì ^Ila fd^r^U delFOrangerìe, il pa- 
pbliH.passaiUi l'av»nf!uanEl)a>riofaiade, ìCaaceLli a divide 
-QQàt-jl imiiivf^ligi Quì-ìl.>l''i*re. fec* di tutto perdiè 
Jip^stro *taypi<tHcaaHd|i,'e,l'otkmD«;iQb appena aperti 
-w#ioA» • iDna. ridiindortl; «gli si nMtte framm^zo i 
due batteoti e non abbandona quel posto eh« .^lls grì- 
da-i4ì 'Aa unovo' aasaUo allB.'oarratla àsi caMrati. 
GiiWU>'«lla.prii&&>oan«Uii, la' <)RB]e era sMa.ttaHé- 
osta da ana tnrba di nomioi .anpcdi -e ebo slaVai» 
per ferire, si {H-eseota laro dinauBii e corBggiasanietite 
«dama: E cbé? voi che doivette «tMf» i difmsuri ilel- 
■h legge, ookle in questo giorno d^tnmarv^ -ììvk i 'pri- 
fwnfert, ohe io mmiMtu csfton», ma nei nU jtlata « . 
cuore e tonar oUfro. GiOadtid, bmMe fare alla 
£gU noQ è aseollato: i (bribondi st avvlolnaao. aUa 
carrétta colle sciabole ahttle; .11 'Jtfiiév bolsa ralla car- 
retta medesima, e la ooofve eoi suo owpoi m».i^i 
iniqui lo strappano a fona e Bvem^ la potian via. 
Allora tutti i pri^onierj Bonif-<H^itt pteasochè in un 
solior istante e-totti a p«ii,' e le lo^ owadiEa' soù por^ 
tato in trionfo per la oittt da^ qOei.ioriboadi. asaassW, 
toiti. intrisi nel aangae. ->.'.. 

; .ES. ■ 

«a^Urio di hntgl STI. 

QìAm {riafifr dì -rioondomi il'IatttnFe.in PaH^, per 
reD^clai8pettatoi«.dal pHl .em^ioe e cruddd misbtttf, 
' D»||» ai .nwctibias* in quell'epoca nefasta la nasiime 
frsacme. Forte non . vi. sarb t^ i^nrion fatto ài grave 
e iA. a.ndi vifiìoo coUe cìrAostente ohe -lo accampa-' 
Ijnsoo, qual% la 'nwrte di Laigi XVI} n)à;qnetio ohe 
■teporta? Quando' DiL'eseqiipÌo..paAitani0re'ntUÌssÌnto e 



Digilized by Google 



— 35 — 

^j.pppoli e ai governanti, è opera di cjirUh l'adope- 
i^rsi a che questo esempio viva sempre fresco nella 
ngepieria degli uni e degli altri. Per questo noi vogliamo 
Incordare oggidì la trista sorte di un re, che si lasciò 
.trascinare dal torrente rivoluzionario e fin^ coll'esserne 
ionocenle vittima. Quale insegnamento!.... Ma i brevi 
limiti assonati a queste Narrazioni e la via lunga, 
_ne;tn)^ano tutte le riflessioni che ci si aObllano alla 
^pnte, « ne spingono a tracciare il più brevemente 
sì può. il tragico e lacrimevole avveaimenlo.,,., , 
jli'asaemblea rivoluzionaria, come CosHtmttle erasi 
trasformata. in ^figislatìm; cos\ nuovamente si.rìbat:; 
jtezzò e sì disse. Conversione Nast'onaìe. La prime edu- 
panza fa teautail 21 settembre 1892; e per non perdere 
tempo fin da questo giorno fu proposta l'abolizione 
della regaliti; ma questa gìh era speata da molto 
tempo, perciò ii vescovo costi tui,ìonale e apostata, Gre- 
goire, si adoperò di mani e di piedi, perchè là oru- 
jdellà della Goaveaziooe doq'sì liinitasse a questa abo- 
lizione, ma togliesse di mezzo assolatamente. cojui che 
4|ttes(ft regaliti aveva posseduto.. Nel suo discorso ei 
«hiamò le diaastie dei «oVraai^ ras» divoratrioi ohe 
'vivono (fi carne vmana: disse, ì re- essere nelPordiné 
'morale quello che dono ivwstfi nelforcfine fisico: esaorè 
la9b>Tia.loro il martìrologìo delle nonontV Quindi questo 
iniquo prelato passò a nutnerafe. i torti del nùsere 
Lùigt; parlò di delitti, di perlldie,''di Iradimaati da lui 
commessi; 'W^iMtÉllfi' carnefice, uemioo delta sooietli é 
dello B^to; jg^^npa, tanto disse, tanto si afi^nnò ch^ 
Ift Gonveiiz!Aneii.(kK)Pel& >cA9 il re, prigioniero al 
Teni|[ifo, Mai *peBlb'JBOttO'; processo e giudicato dalla 
t^àV'ii^ìdlié^ièmflérsìiha. — Cosi andavasi realizzando il 
cfesìjdèrìo di "Df<àerot, "che voleva vedere FtUl^o dei 
tuoi re siroìsxato eolle budella deltultimo preUtl-., ,. 
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Allora fà compilalo l'infame processo, e IMI di- 
cembre UDO dei segretarii lesse in mezzo alla Goaven- 
zioue Fatto enunziativo dei delitti di Luigi, ultfmo re 
dei francesi. A questa letlura dovette assistere anche 
l'infelice monarca, il quale oppose alle ingiuste e bu- 
giarde imputazioni, quelle giustificazioni, che la verità 
e la coscienza gli suggerirono. Dipoi gli furono asse- 
gnali dei difensori, per mera formalitìi, s'intende, giac- 
ché la sua sorte era già stata decisa (1). — Il 26 di- 
cembre fu il giorno stabilito al dibattimento ed alla - 
difesa. Noi non riferiremo quanto si disse e si fece 
in seno alla Convenzione, in questo e nei giorni suc- 
cessivi finché durarono i dìbaltimenti; ci limiteremo 
a riierire ciiK le iiiresc ai luii>i iiirono trionfanti, ma 
a iiiiiiii valsero: e rmioiio consesso in mezzo alle pib 
sirane rironnsie. ira cui si disLinse riunlladel macellaio 

<i) 1 aiiunson ai Linei lurono h uuicDru aw, Tronchet ,il Ue 
seta, e ii teccdio Maiesueroea. Quest' ummo s'era esibito spouti- 
neameme. s'era pure esibiia a duendeno Okmpis I>egouge^ donna 
mono beila ed anda: di rmomaiizd. Per questa e^ldone ftr con- 
dannata e messa a morve. Pnma Ot morire salisse alla Cimv^tsloile 
uDu^iii Diii Dii!. mv M i'i!w>cii> 1)111 iii!iii> I! iiiu ingonuo det misero 

dii ailtìita di non 

H iiuR^ri rjiiis». In Rveriii i.iiiiii iii>iiuiiiii>iiti> (viine re, ma spigliato 
B di uuosUi titolo orosr.riuo. nmi ciissn d'iisscre colpevole agli ocohi 

■ della repuDDiica. L suoi antecessori aveana.miraato la misura dei 

■ man deua trancia: svaniuralamenie la t^iza si à spezzala tra 

■ le sue mani, e tuue le schegae sone scmzzate addosso a lui. 
» Potitì aggiungere, c&e senza la perreraita deHb sua wrte.e^ 

■ •sai!^UH alato un re sinuoso. Basta rammentare, ohe detaatfrà 
(Snndi ; obe seppe oosteis{ierli a.pagare i loro dabiti; che Ih fl 
solo dei nostri tiranni, il quale non avesse wrtignnei e chft^ 
jono illibati i suoi cosliuni : egli fu debole, fu ingannato : fia 
Ingannato noi ed ba in^gannalo se stesso. Geco in due parole ii 
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L^g^dre,^! quale voleva che il (cadavere di Li;jg[XVI 
si fa^Qssf jn ottaota quattro pezzi, e se ne dis,triJt>uÌ8se- 
qn jtfmo.ad ,OQaiin(> degli 8i diparlintenti; tra le rgni^l, 
di UD' popolaccio ebbro dì sangue, aSamato di carne! 
umana come una, tigre, il 20 gennaio 1793 d^^etava 
l'fjrrQiido re^ipi^id per il giorno, djpoi. — Lui|^ ascoltò 
if^pavido la lettura della sentenza cbe gli fu fatta ^ 
g^orn^ stesso; dimandò ..una proroga di tre ^rnij la 
sciolta Jlibeia d| un confessor^, il permesso di tr^ttea«v^ 
a suo tfll^Dto .colla bmiglia, pregò ^he qp^sta sì po- 
iritìraiie , dove meglio le fosse piaciiUo, « racco- 
inaodb ^Il9 benevolenza della nazione tutti colpro che lo 
avevano servito. La Convenzione nulla rispose suUa pro- 
i]^, ))4ngl approvti.che il re si sceglfesse il conf^^sore e 
s^.tra^^P9psfft t^lla. fai]^gtia,'dell^ (}uale avrebbe ptea» 
oifCf) -«.fUMit dei stipi servitori. ]— Luigi otiipb la. fronte 
alla ìnfa'afabilifà 4bJ, sao. qla8(|i)o, <t si aytEire^chiò f)^ 
■fjlùviift. w^iiessivo al cruento. sacrifizio^.., ;,|.,,.,, ^ 
-la fer^ jnrlaiftf, di H]uel giqrno funesto l!inD(icetL(e 
cf^aujgLfito sì'trptienpe colla regina, pqo qu{i smXi^, 
cft'^ffi Qg"Pt^ c^ntùioe lacrime e. sÌBglitnzì^ « 14, 
' pitt. .ftSàowtse tenerezze. BìQUQziqmo a descrìvere la, 
soeqa, dellq sapflirazioDe, ^rchè upa v.i può essere al. 
i^ndq natta di jub c<iinpDov»ote. |l riouuieuto della sera^ 
la.p^j^ ^ fitq^essQre «fafl. ai .ara «celto, v^ak a 
ciM'9.b9tfi g^Nvortbdi Fiiwat.— la am^tina levass], 
allp firn stà, ndl 'la^essa e.rìcèvette la S. Goinunioqfij 
<!({SA ,ctyi.j^ fogli poncesfa ^be dopo yìvis^me-« r^, 
pa(iMfì {«tfiue.'ideL bpoa -preti} lo a^steva, AH^; 
ffiB fliM 8¥l P 'Wg..«l' sgl^erri .o^ll'-^ippartBmeitto di lui;, 
tgli #n^>r{i jjjgtnli^eiito .incoiò, e colla. j)iti gra^j^ 
fH^cezn dìgsejo^; i'^oì jV«DÌte a cercarmi: ^cjunjj 
Ui 'a^iw^ano alcBiu minuti per palare al mio co% 
CWfire, 4 t<A 60DP.coD.,voì ».. Kn^^io nel;g9,bì^et,^Qcif| 
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sacéniote, si inginocchiò ai di lui piedi e disse. Tutlo 
è compÌuU>,' datemi la vostra benedizione. Indi accom- 
pagnalo dall'abate Firraontj il quale noi volle mai ab- 
bandonare, si avviò al patibolo ' ' 

Sceso nella strada, consegnò ad an ùffiziale ' dei co^ 
miine il 'sao téstam^tol èd entrò iià carrozib, {o^ìéttiè 
aT alio confessore ed' a' due gendarmi', i qoall avevdd^' 
wdine'i^ uot^deilo al ^rimo degnala 'di'somtDdssa cfiéì-- 
pote!^ per' avventura aocadera col 'fine' dì Mbertfrlb:' 
Dopo' iiQ ora di viaggio 'sempre ib mez^' à' da&'file 
di guardie iiBzìoilblf, schierate m nùmero dì ^à'itratifa 
mila lango la sti'ada ' cb'è doveva tenpre, cioè dàllH 
torri dérfempìo^ sìào' alla piazza della llìvoluzioae^ 
là carrozza finalmente si 'fermò dirimpetto al patibolo.' 
La folla immensa clie era accórsa' da ogni |>arte 
assistere al doloroso speltacóìo, stav^' Del'inti'prÒfoàQ&. 
^lenzio; nessuno per dosi osava di res^mrt. '-ul* 
Luigi parlò un momento cor'coufe's£òrei"'1adr dtfese di' 
carròzza' é'sincamminò alla volta del p'àlòò. QiH fèam 
cérneSòi Vttleàno spogliarlo, ma egli li àllOntiltV'flWiri!' 
e' colle pròjirìe mani si slacciò la cravatta, 'sì' Ifi* 
camicia é sì' preparò all'esecuzione.' 0D'albi)' GahieficéI 
volea légarigli le mani^ ma <il dlsgraSsiàto mòttarèA'Ì0= 
r8S{>in8fl sdegnosanienie'. ' Allora Talttlle''Firmòlli- gif 
disse:' SA^ 'onc^ guesb wnìUtàìong, pér vnffìHiMrtìé 
al Pivln Slàvttìavt, il 'gusle sàrà'td tàottrd meretìdé: 
Luigi aht gli occbi' al cielo e si làscid legare; quiacll' 
mònCÒ cod passo fermo sài' palco^ è di ladsù volgendo' 
lo sguardo sulla moltitudine' eòa vòcé ferma e sò^UMi 
é&olainò. 'Praitcesi *>' muoio' innocente.... io perrfotto'itt 
miei' Umici... 'desiden' che' il fAtó sangui noii'tfeÀtKV 
suSà nàxione; che la mia mcirte plachi Fira di D&>... ^ix 
non poifc dlre'pefiìhè-il coiAandanfe delle guardie o»^ 
ziònalt ' fece dare so! tainburi per inlpèdM ehe litdsd 
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inteBOiitih' a luDgo- 'Ilbpo un n^RatO 'ft'.o'ariftedce ia»^' 
atrava'«l i^polo inorridita la tlesta recisa' àef Biio "rftf' 

-, •■ , X. ■ ■ ■ ■• 

I prigionieri di Rochefbrt. 

Di lutti i preti, die furono do por tu li sotto il regno 
del terrore, quei che eljhero più a sofl'rire per la re- 
ligione furono i S(3Ì o sellecenlo che si spediroQO alia 
rada di^ir isulu d'Aix, presso Bochefort, per essere sti- 
pali dentro a duo vasciilli, che doveano servir loro di 
prigione. Non vi ha punto esagerazione a paragonare 
le loro sofferenze ad un Lento martirio, poiché esse 
tisr minarono colla morie di tre, quarti di quei de^i' 
confessori ideUa^fede; Noi no daremo un cenno ai no- 
stri lettoci, perchè ^abbjao) im'Jdea di lutti i geaeii 
di' pene, che furono' inflitte a chi dissentiva dai terro- 
ni sìa im religiope, sia in politica. 
, Entrati: appena quei poveri sacerdoti nelle loro car- 
ceri galle^gw^ti, furono tosto spogliali dei loro efTelti, 
o perfioo del breviario, aliìiichè non potessero addolr 
4ire, llwoiiuali. colla preghierAy unica risorsa che loro 
vim^iiesGe : .solt&Qto furon :laficjati loro gli abiUie la 
tMancberia che avevano in dosso, i quali) .jctem-qm^ 

D^te,. divciwro 01^' sanclii,, egtìt pi^i ..ài vem»!, .e 
te, W>- Wi'ft tìacacfiìaUSi W: p^ssi^nw wrvùrcii ì4i 

yeri -avi«id>Qro attuto a: 8chif9,'dj|Fa(»aU^rli.,iEppt|re 
^Qet.-meschiaieiovetWoa.fErQnlai'flicoit qD«!sti.i^)ii)«|ijti 
ili^ri^di uDo^ei più cmi^ inremvichie si 'ric^rdùse 
a 'aeni«ia„'di uos^l;,e peEi^upM ei^Jam YÌdeno' 
niflt'^^ifiiWf, |)^.Il^pe.'<}c^l;!q|lfì'^Iy(t9MI)MttM.'Allmo 



obbligati ogni ^moift.prejideiiq'UUoTO.pasto sul poate, 
e^sli ai venti e alle bnae, «'.di. passati? le Botti in 
luogo aperto seaza materassi e perfino senza un fa- 
stello di paglia che facesse, loro da Ietto, e i più sen^ 
z' altra coperta che una vela della nave! Come cia- 
scuno può ,ca<^dsret tf^tti ì vedili' a i imal^tiripi soccom- 
bettero a quelle strette di freddo. 

Ma questa non fu la sola causa della loro morte: 
dappoiché la piccola quantità e la cattiva qualità de- 
gli alimenti non contribuì roao mono del freddo ad am- 
mazzarli. Essi non avevano per nutrimento che del bi- 
scotto, delle fave, del baccalà e dei legumi mezzi cot- 
ti ; spesso non aveano una goccia d' acqua dolce per 
estinguere il fuoco febbrile ohe divorava le loro inte- 
riora. La maniera con cui facevano i loro praiisi era 
comoda come erano appetitosi i loro cibi. Ordinaria- 
mente essi HKingiavano a dieci per volta, sempre in 
piedi all'aria aperta; quiilunquo tempo facesse, e coi 
piedi costantemente nell'acqua, nella nev? 'e nel fan- 
go. A questi' disagi si aggiungova il più disgustante 
laidume. Oltreché le loro pietanze erano preparale dal' 
pù schifoso facchino, essi orano obblicali a mangiare' 
tutti in un piatto o gamella di legno, che non venwa 
mai lavate, e cosi i giovani coi vecchi più sudici, i 
sani coi malati. 

Terminalo il loro miserabile desinaro. eran' fbrzati 
al travaglio, sia per trasportare i bagagli dei passe^ 
geri da un luogo ad un altro, eia per servire negli 
spedali i malati, e seppdiire a dieci piedi sotto terra 
i defunti , sia fnialmente per ripulire la loro oscura 
{A^gftftìe da 'tatto 'le immondezze d^la notte. — Questi 
erano i lorb patimetit; durante il giomc — La notte 
viflaivano irìnchinst ceoila bianco 'dì pecoredn' ten^rosft 
caraMe.iìdtDidBque'-^^'etreo i)UbVtR) pollici', -guac^ 
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njto> ' Ml'i intorno di panche dì legno, strettii, mal coh" 
nesse e inelU loro roziezza naturale, dove riposavano 
i poveri prigionieri fìtti come le acciughe. Quei che 
non entravano sulle panche stavano anche peggio ; 
poiché erano obbligati a stendere le stanche loro mem- 
bra su di un' asse, situato in mezzo alla prigione, 
esposti ad. essere calpestati, necessariatiieule da chi aves- 
se avuto. bisogno di andare da un luogo all'altro, senza 
parlare della vicinanza in cui erano colle tinozze che 
servivano di latrine a piii di quattrocento persone. — 
Una volta poi che erano rinchiusi in quella spaveute- 
Vble prigione, nessun bisogpo, nessuna disgrazia, nes- 
suna mwtaUtìk èra Ea^one stifllcientB penbè fosse loro 
apsifUi'lwimB di gioMio bwi allo.' ^'.i;; 

Tanti disagi, tanti patimenti e di giorno e di notte 
non potevano non essere funesti alla salute degli sven- 
turati prigionieri. Difatti ben presto lo scorbuto, le pia- 
ghe più orribili;! ifcKibii imelilaa ^; Alfiamniatorie, ac- 
cessi di frenesia, tutte le malattie piìi violenti comia- 
<rianina=a:S|iBnc[eroi tra loco; takrbò p^r .«rrestei» il 
pHq)rw30',deI fionja^o ehei^Ayr^ibe .infqUiato tÀsscauiov 
fititaestìm inviami i "insisti Àn 4ìxe- seìfàvifgò^ l(i.p% 
gmwle d^'cfualì er&-(4^aitaata-iil ^grBnd&^pffdiAo. Mfc 
(die iflpeddlef groavDioi Iyi:ses&anta peolnratt, rifioitii 
della' ima dal' male, stegi seminudi 8uL-.iuutt>:|WTÌ-< 
mnili^ >:&ipU)llUccbiatì l' uno sull' altro Oflffle nel'ivan 
agdjfft WnunflW H corpo nell'acqua .«ha «ntrain «cAè 
soialu{^ da ogni parte, senza medici, Bensa medicine, 

dWMicfl(att9illi A [Mh «ttaxinito ^etMenlo dbe à-iptam 

Siffi^^' A $>V^ stéssi è^tìl^ «fi qtrcOWìué Sttccórsój àeaxA 
^mi, Beiv^ mfemì^i di sorta. Om^ avveniva che ( 
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glio, e nel trascinarsi iii cerca di ci6 ciie^ Idrò'^bii^ 
goava, cadevaDo addosso ai loro vicini monIxnidi, 'e"il' 
piii delle volte fìcivano di ucciderli. ; ' i 

Dppp tdlto questo non deve maravigliare se quasi 
tuUi i iUMlali di questo spedale se ne andavano all'al- 
tro inòD4o ; deve piuttosto far maraviglia che siasi tro-' 
vato quidcuuo di tempra tanto forte da sopravvivere 
a queste innumerevoli e dolorose prove, come ne fan 
fede questi dettagli, e molti altri che per brevità tra- 
lasciamo, i quali sono stati narrati da chi ebbe la for- 
tuna di jiscire illeso da quella cloaca d' ogni malore, e 
ohe nel trovarsi fra tante pene aveva ben ra^oiie di 
dire ai- saù con^al&lli: Noi aamo i pià disgtUaiatt ■df 
gU uoiRtRt, ma i più avunthtnktf ^^4uttt< et<i$&ini; 

- ' ■ ■ xi; , 

L'Eroina di Laral. 

Neibnieno )e monache furono eGcIuse' dBU'eBeefaildó' 
e tiraoalco ' decreto del giuramene» ; - epport oeatHiMl 
tTB' di' esse potè la rivolusioiie mèofflr vanto' di Tliu^ 
ria, tlDttoettè la fragititè del sesso; eia ilebirié^a'tMtv 
meBt«i dessero a presagire ìb contt^rlo. Ond' è iihe Un 
esrociri lltrona piene anche di queste spóse del Sigbo^ 
r»)'nlolte hirono deportate, niolté conseguiron la pdlmsi 
dMinartirl6(1).'ppa qveste fa M«ria LhuUIier^chfatg^iBt» 

' ''i^} Commomta i^l. dlr4>M to' àècctAtiUDd-fflMlél 

Quelle innocenti SB w ^ndariHM morie ipiene di mu 

santa lelizia: giunte sol loo^.dd silppliiio inluonarono il Te Daoii 
e con voce ferma e Cbiàra lo coDdilssero sino in fondo. La Priora 
voile essere l' ultìnla decai^tals per ^ìtite incoraggiare ad una ad 
DDatuttele eoe flFtuW«gHtoWindvCMsh>.Otrii)eU|BM^ai (rei- 



ià-keH{|iMf4'i«aov -SloDltm, 'dowwsb dflli'iH^lijo 'doliti ^ 
Hiaeiicordia dlOutt^ a-Gaeté}' fioatièK.' Grai un imtwr 
cha.flOK-staVasne óariniptH Itioa 'attre 'ttlbilaèhé della 
sua ooAiokiìtt^- q«apSo,'il'B7 gUigDai-ITdS, ti iiiiproV''! 
iSaadmifid'pn^'T-f icoadoUs' dtnsnti 'aQe 'witM-itk- di 
Lavai. . - ■•; ' ■■ 

;^peit&.t Bttlnftlaye lii^-prasaatò an avvòdat», il 
tguiì» la si.diBas'pvgiBta e-difóadeHa -'twlla. S^radsa'' 
di salvarla, qualora ella prestasse il giorameato- 'to^- 
pvbblioaia. ifb la'- ÌMOfta Uoàica-,\4 ai-'ViOmò proota- 
iDebtb,iDMhu iBlpoi!taodole-di.pBFdei!e.'S ìdNfeBsore-b 4b: 
speranza dì scbivftk^ 'l'idUing riip[riìrip. Sattopostai 
ac.p(d)UÌco'teteq:(q;^rib, lli{pn£ce.ie dtrasee ift parola 
B le disse: , • ■• ■' 

. .;)-T-i,:^--Aniique'^.>qaEdls,' Ao ti sei JascMta- se- 
durre dal ^natismo dei preU^ Ciò sarà ott^nè^delbii 
peìditbiibn. e dt -qaèlla di' tatlS' la .taa'-casa. Obenea 
dìtB-,i<^.lu sia-.ben'^trjstai glBo^ineasaDi>''«Do|e asr: 
gnmerfl la taa difesa. '. 

■■l'Tt- fliovar-ispvrita, -rispòse la fervorósi! etaustrale, 
ohe se non ho difensore qoi ia terra, lo avrb-:iii£ 
oWduJi-.: 'Il •■ r. ■■-.-i'' — 

Ui^ftinsUi «O'-ibabzóf. rpspose it '^bdiae, 'h»faoi-.tK 
aòeeglieiie?! .' -jh-i '■}]. ji'-i 

■liiHJi'B qnal0, olagopnìf ■■.ì---.- • jh 
— Eccolo: ^ura di esser fedele alle leggi déllamH 

--<'(^. lO'/noa'ConoÈco alb'aJ^ge, Ifaorchà. la: Ibggèi idi 



rar tanla fortezza in cuori'faitunu^} — Questo vittime; enafio stfts 
pi-eficduiiì al cielo da altre quarantadue Teli^iose .dai diversi joojuf 
eteri delle diogcsi di AvignqDe, di Curgentr^, e di CavaiUÓnj 'là 
qusli, rlUQÌte nella prigioni' di Orante dal S'malg^o fT94'al 46 Ili 
^i'i'1H;'tfq^i(i^;''a--tettd'll'gloriu),'eiÙ6'M$te'(d~i^ 
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ffilt: è ^^MMo ill «)lD-eÌwaineiihi,-d ciii,<aotf«Mtd'ideft 
S<^nirQ,'riraWi4 Pedate brita itteffiD. . . -i. 
, ■ in- VrfM-tuitte •>aM«l^.diniq«e,'g^DihK. ili ninni t» 

i: -««f.-fiiBBeuiui .dMeriirieoMHenft'i ^Hvpri-idtfMn ad- 
obbedirò alla propria oosciensa. u ■ 

!' .^-Sbbenef'fli tiaiamcBr&idal{bigUottÌDaiiti^-«((H>po 
nlt-ls-.tai|ttei4ttdIe<tìiB s&rdnoo iàmta pnd.di tégaìem 

^8ntD..ne(^ÌD.pflriioM aiperlntri. -Se ai^aUd»; 
mfr Ia.Borte A aDoratoifer"coiiÀn«SA-ibi BiMm.^BdM,' 
acrìvsnmo ^ {insto-ìi vadeke ildditt/ ■ -, i ' 

•*- , AHe .oanlA, 'fiiso^m deoìdeesi » -gìHare, iU inni 
salvare la vita. 

— Io oda la salverà mtà a qimteijiioDdizióak-'no, 
odi farò giammai. ■.<.■■. 

— Ti concediaiiio uo'ora ;pQi-'five le liH'kiflcrineK 
dì: -qaaodo la i Benleoza: sia prottBiltiala/<Rafà toMd. 
eseguita. 

-•^--Qdanda' a vtA ^oeiaj 'le nOemeDii soii» -fatte 
tute. 

— Credi tu, che noi non riconosciamo UDEatean^ 
pneiQo? noi lo adoriamo al pari di te; e itvinrameato 
non impedisce di servirlo come si vuole. CiWi k lunv 
ta vedi che vogliamo salvarti!,, igìacchè te ne offnamo 

— Tutti i meszi, che voi mi proponeste, soildiJfrt 
fétta ad ingannarmi; ma grazie a Dio, voi-DonoInD- 
scirete: io eoa voglio perdermi. 

— Voi vedete, disse allora il fpudice all'adunaoia, 
obè «Ha, iaivecs Ài- profittarci detù nostra^ indUtj^Kv/ 
(Svtene senipre^fr ardftii; tjtiefita A VniÉ ifonna' ,|]eri-- 
coIosa r^acH .la condanniamp >d, essére giù^ipitiaata. 

' A isnas}» {Mmto h .iDivit(a 'olaiustralc, tr««portati» 
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dttllA gitfe, ai getta in gìnoccbio ed esclama: — Mio 
Dio, che grazia distinta mi accordate! ' voi mi ammet- 
tete nel numero dei vostri martiri, sebbeae io sia così 
grandi' peccatrice I 

-Pili noD potè dire, perchè sull'iBtaate le furono àd- 
dosse irimaDigoldi e la trascioarono al luogo del sup- 
l^iifo. Qidvi giunta ilare o contenta, distribuisce te 
806' vasti ai poveri, e poi, coma se fosse dinanzi alla 
croce, 9i prostra dirimpetto al palco ; prima di far- 
Tflla ascendere, viene nuovamente tentata se accon- 
sente a giurare, ed essa, impaziente di volare al suo 
Dio, ripete franca e recisa : No! no! Allora un soldato 
le fa cenno di salire e le offre il braccio per appog- 
giarsi ; ma ella lo rifiutò e sali senza aiuto colla piti 
grande agilitk. Avvicinatosele il carnefice per reciderle 
i capelli, ,f ÌDl;re[^a -doum, ei!« AQsaAa^ come sono 
tutte le monache; a ve ne ho risparmiato l' incomo- 
éa » gli dice. Prima di ucciderla le si domanda nuo- 
vaiBente se ■ voglia giurare, ed essa colla solita fer- 
messa' ripetut>menl« esclama, noi no! e si precipita 
W'ginocobioai e, rivinta a) cielo, pietosamente dice: 
Mio Dio, di>Ti4 io dunque morire di una morte sì 
dcrfce, da|if»ìahè vi aSta cotanto, e voi avete sofflsrto 
tanto per met — ~ Si a\sa e le vengono legate le mtiiU 
aul-diBWv indi «coomoddtala sul ceppo fatale 1& torC 
Barone « -direi' loiàlicel qnaie stoUezxa ti oondRe 
arti* al «^Ito della mdaaaial To sei aocora vivai 
fMtnania' ans parola e sei salva. — A quest'ultima 
enrtaxtoM ime uo profondo sospiro, quasi lamentasse 
ilritasipo olie ie faceano perdere pria dì giungere alla 
patrìa nat^^ Para(tiso ; iad» alaa la testa ed 
«Ulama: Geaial pn^re tua vita pasee^ìera ed 
■lik!.vÌta<'gl«rio8a'edto««Pt^?"No', no: esegaite la 
dMbMMiri^ Ctft-deKO) ^ega Daovmiaate il eollo salto al 
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iHrro micidiale, e ia un attimo la- testa -di questa 
ermm ,è spiccata dal busto. 

Noi. abbiamo voluto riferire minataaiente e l'inter- 
rogatorio, e la morto gloriosa di questa santa vergine, 
por mostrare qual fortezza, quai i^orug^^io e quale ir- 
nemovibilità infonda lu nostra fede santissima nell'ani- 
■Qa delle più ignoranti e pìii deboli creature, quai^ 
do si tratti di Gostenere dindopi ai liraqnt e ai carne- 
fici I9 celeste dottrina del Salvatore. Questii-doai man-t 
cane ai protestaoti,' per^iié tissi sdn' privid^iQueLla^h»- 
fpiadscrevleaza,.che sola può produrre dei a)Artiri,.£ioB 
Mtvì esempìoi che; un . [rotestaate eia outrta aepiplìoe- 
mente in spstegao delia propria fedb.- :> i.-ii' '' 

XIL. . ' ■ ■ ■ J"' 

La Amlgiia di Luigi XVI. • 

I Dojpo aver narrato la tragica Soe dello ìventurafo 
Ijiigi XVI, ragion vuole ciie noi diamo anche un ceMo 
di quella della sua. famiglia, uarcera'.a con lui, e come 
ìm sottoposta ai piti vili iraLlamenti, agli insulti, ^Ué 
belb.doi leroci giacobini per mesi ù mési. 

.' . Quattro persone appartenenti a quei re er^ Minaste, 
dai» la 8DB morte ignominiosa, nella terr« del-' Tempio; 
Haria Aatouietta sua consorte, ElisalKlta. sua sorella, 
^oigL XVU e Ilaria Teresa Garbtta^ suoi .Qglktoli. Wi 
volle il. depatata BoQrbotte, Eobespierrè cop altri trre- 
vano jjtimaadato, e sempre iDdarai>,che la Goawnaioaf 
sottoponesse a processo la vedbya i3a\ .àaSaaia .lioi^ 
Finalmeate nel luglio 1793. p^c^a ohft la GbnraanimB 
«deriflse a nnwli meiiinde riohiestd, e delU'.ordiatf-aht) 
natia Antonie^ ^«avBEe straj^ta dalla oompagnia-dei 
noi figli e di' i$s«betta e riochiasa nella: carcera .ditta 
la jSfocitrgm^ In. ^\»:&m ppr lei' t^oi «gnardoAiiV 
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trdItameDU, il ritt%i{l JfaUo, tutto indicò alU sveatu- 
rAta'FegiBa diff-essa età oggimai sull'orlo del precipi- 
zio; ud sidro passo e re l'avrebbero gittata. In questo 
stalo però ella passò pib gioroi di quello che si fosse 
iminsgiaata, poicbè noa fu più molest.ita fino til H ot- 
tobre, nel qual giorno fu ti-adotta dinanzi al tribunale 
rivoluzionano, dove ad una ad una le lurono Ielle le 
imputazioni che le facevano i suoi accusatori, ed ella 
ad unà ad una le confutò vittoriosamente essendo tutte 
Jatee) oakf aowse ed insussieleuli. r— La pib in&me ao- 
«Dsa, a «ai la nolnl donna HfiuU» di risjibadere, e ohe 
te sirappb no lorraote di lagrime, fu 1' uUima, tirata 
Saom dal preonratore del Comune, il perfido Hebert. 

vAa ebbe rossore di riferire che il calzolaio Simon, 
dato per maestro al figlio della regina sei mesi dopo 
la morie del padre, aveva sorpreso il ragazzo in una 
vergognosa abitudine, ed interrogatolo da chi avesse 
appreso quel laido vezzo, egli ne aveva incolpato In 
madre, la zia Elisabetta, cbe sovente lo tenevano a 
dormire 'in mezzo. & loro 

' ' '. Har)a.;!&ntoniflttl ^a questa, impudentissima ed igno- 
anniqsa' accniia pon oppo^ giu^tificaeiooe di sorta, sa\t 
ta^to; pres«at»taTÌ8poaderei, eoa voce ferdte e bdégoosa 
dIsM:'— « Sebi) U(niiHo, Agli è perchè-la natura 
, aborre da una tale acooBB. HV» ad nna madre ;' e me 
a0:cB|)pel[a a tutte te .madri, cbe qui stanno, presen- 
tii » r" -Uà eonfusQ btsbìj^io si sparse subita nfliru" 
ditorio,- sdegnato ..coQtrft renonne e vjlls^mo acou-^ 
salwre^ . : ■ , : 

. . Tennioat» U lettura dell':atto d'aceusa, le si do- 
mandò se AVtta noQa da ae^ongere in sua difesa. Bd 
essa: — NuQa, rìspQse : viri jni avete tolto e trond e 
manto .e figli ; altro pib uoQ mi resta tihe il ' sanew, 
tfQYehdO'aWTOlta &'sa»mtevil .a Allora |u cictiat 
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dotta ÌQ carcere, e il tribnoale terminate le forni 
richieste, passò a proDoiuiare la ma seóteou, eh 
sealenia di morte. Antonietta ascoltò senza turbar 
destino che i' attendeva, e nelle poche ore che ie 
lero di tempo si occupò tutta in preparersi al p 
trefnendo. Era il 46 ottobre quande questa illu 
Tìtiima, senaa verun rìgnardo al suo grado, sopra 
carretta, alla maniera di tolti i condannati con le a 
legate, con a Sanco un prete aposuta vestito da 
colare, lii condotta al supplizio. Lunghesso la via 
aehìerab un' immensità di uomini, e tra questi Ir 
qoilia e imperturbau passò la misera regiua. Il pi 
tóe avea a Banco volle esortarla a oBHpe a Dio la 
■rita ÌD espiaiione dei suoi deRtli. — « Dite de'u 
errori, ella rispose con energia, ma de' miei delitti i 
già ! 1 — Arrivata alla piana della rìvoluxione, 
^frettò a salire da sé stessa sai palco, e poco stai 
at grido di viva la repuòbìica la sua testa fti mostri 
alla mol^dioe I 

La medesima sorte toccò a Maria Elisabetta, aa 
SDÌ fresca etè di soli 30 anni. Sebbene la sua mor 
avvenisse vani mesi dopo quella di Maria Anlonieti 
cioè ai 10 di maggio 1794, noi ne parliamo qui p 
Doo tornar più sopra agli orribili deliuì che distra 
aero la bmìglia di Luigi XVL 

Dopo che la infelice regina fu strappata dalTanp 
e i^Kldosa alla Conder^erie, la bwma Elisabetta t»\ 
tpwle fÌHinna fosse riserbau uoo pare alla « 
guata, .ma a 1« stessa ed ai piccoli nipoti. Qmodii 
die sì disposa a (are quel sacrìfiiio colla magglfin-rai 
a^naiìooe che te fosse sialo possibile, e cercò, «di 
adaearioao delle antiche matrone cristiane, dr pt^ 
rarvi euaadio la nipote Carlotta, la qnale etaleTÌnui 
tutìca oompagoa, dopo la stra^ dai ca^d^tsw nri 
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. famigiia e l' allontenamento del piccolo Luigi. A nnesta 
j^jSua figlia adottiTala Tìrtuosa principessa predioiwra 
rnmìltii;lb luKiéaza/Ia rassegnaziooe assotilta altU^^M 
' voleri, rìpetenBole spesso che al solo paradteo Abvmo 
' .' esser rivolti tatti i pensieri, tutte le brame dei 'mor- 
\ tali. Maria Elisabetta insomma -sempre modesta ed u- 
. " mila io mezio alle graodezie, sempre piena difortezea 
nelle dìsgrasie, cMipM pWa i>HI .tttima e di coipo, 
. ^ sempre straniera ai raggiri e alle curnsioaì della corte, 
~~r^' ptrretira ohe <&rve8se «iMrntitvafinìata ilaHk.raUHA dei 
* " ^ repabblieani. Bfe non eed. Ungiocoo, dttiài<f> ^ffh 
temente rocoelta dinansi ad una -aaora immngiwt. Un ' 
* ^ poneva nel seno -^etla reKf^tte le lAoa -|Mae» eninna 
- ~ i depntatì del tittmoiAa rivota]BioaariD,]B strappaàB^i 
' lè e la strasoinaDa Alla •Comiei^erìe. Qmndi aaser m»- 
,1*1 ii« nata tn giodiriD, esaaiie bocoBatt^ -{■twtpgata, 
i^'^'.pera dì poilbe ore. La-inaaoente*DnBfatra<aaaoltò.seau ' 
aMtU ^aPbar^ la saa sentenz» o>aiu}6-«id itatoo in flanifa- 
gnie di altre veatìqvauro pei«)Qe,le testé oad^ra 
'•> prima della sua. 

Bioemmo Si sopra abe. P-4radedti ti'tHio di Francia, 
il»' il fi^di ' Langi XVI, Wa ataU «fiUalo alla, educazione 
irW di km oidai^ala chiamato ffimon. -099 ^oeUo -clw lo 
ai* ^ slnetiitò preeMore -feeoBae patire a f nesle ianoiiiUo 6 
cosa che nm poft ìmmagiiffire, nè da eapocei in.poche 
notfB^ parole a seconda de' lìmiti obe m siamo Iti^KHtL Dl- 
^ rr^ic rei^Q soltanto che ei nldl'altea -appr^ dall'iniquo 
Simon che a proferire ÌBapre(»aioiti volgari e a bere 
:-- liquori gagliardi e nocivi. Caduto perciò in grande sto- 
pidezza,- mori d'un grosso tumore io un ginocchio 
tt^' a^li 8 di giugno del 1795. 

^.if Maria Teresa Garìotts invece, dopo essere stata tre 
-anni ndla torre- del Ten^o, un trattato del direttorio 
p ji^ reimbblicano col ^Vttuo deU' Austria -vanne finalmente 
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ailib^arl<<. E^lla fu cambiata con alcani prigionieri 
e Sa CoodotVa a Basilea ia sicurezza il 27 dicembre 
4«|to^sl«B8p Baao 1795. Di l& passò a Vietma^e quindi 

■:■ '■■ .. ..X-ìlf. ' -. . ", 

Eocidio di IJoiw» 

< "fante sUv^, tante gtoniaKara oanfiSoitie, tanto 
deportariont stancarono flaalnufente i ftvQoesij i 'qoaU 
avevano sedato salire ai patibaio, o caders aolle i odpt 
<d^e scori, -d^Ile :baioDett8 e delie pioohe, meglio che 
centomila compatriotti ; ed alcuni dipartìmentì alzaro- 
no'la' voce per chiederne vendetta. Non lo avessero 
mài pensatoi 11 cotnitato di pubblica salute, qualìficaodo 
tjiteste giuste domande come una insubordinazione ed 
una rivolta, mise fuori delia legge i disgraziati dipar- 
tknebti, e con quanta forza potè disporre mandò a sot- 
tometterli. 

-' Lione sentì i primi colpi dì quel crudele comitato : 
Una poderosa armata le venne addosso e impose ai suoi 
proprietarii la enorme tassa di trentatre miliouìl A 
tanta ' mi»traositii i lioneai levarono altissimi lamenti, 
e tanto bastò perchè i terroristi prendessero motivo 
per dichiarare la città in istato di ribellione e adope- 
rare contro dì lei le più barbare misure. — Infatti pit 
di cento padri di famiglia furono tosto messi in afre- 
8to e si sparse la voce che sarebbero stati tutti de- 
capitati nel giorno venturo. Ha questo tratto di <!fu~ 
dele perfìdia, in cambio dì incutere spavento, irritò sino 
all'ultimo segno i cittadini; presero la armi, si venne 
alle mani, si combattè da ambe le parti con feroce 
aocanimento, e flnalmentè^ i lienesi' rìnscìrono i aupe- 
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rare vigro nemìpi, 9 . cacciarli /offfi dalle, lorp .mura. 
Jl^iipsati Kt)erì^ dichtararoao. io app(|^ti proclapii che 
pssj, li' allora ip poi non. voleano pib rìcODoscerg oè la 
coDvenuoaq, ah i siu^i' d^reti. £ taaio bastò perchè 
iitw^fiUi -giurassero' 4i soliia<^tarli tqtti£oll^J& rovi- 
ne ,d^ tìtth. 

i ^Bftd(iparona..'anDi ed ^nqa^iin numero gratuli^^'oo, 
rìoft^ro'la.vaiBera-^oné-coliitb' rigoroso -assedio, si lan- 
«tai^Q bombe da mille parU. I liones! si di&sera molti 
0orqi colla inaggiore bravara ; ma infiDo costretti dalla 
Samp. 4ov9tterò.arreQ()erBÌ ed aprire le pwte della pa- 
,trìa-9Ì. Joro. aggressori, in mezzo ai .palpiti, ai timori 
.[»ù orritHli sul loro fìituro destino. Il primo atto del 
vjiieil^ fii di disarmare i cittadini e di spogliarli. 
jQpindi alla devastazioDe della guerra aggiungendo il. 
jiìti selvaggio vandalismo, i feroci giacobini fecero de- 
molire tutti gli edifici piti maestosi, tutti i pubblici 
palagi e tutti ì monumenti dedicati alla umanità ed 
alla pubblica istruzione. Tutto ciò che di bello ador- 
nava Lione spari nel rapido giro di una notte, e il 
sole al suo levarsi non illuminò che un mucchio di 
DiacerielSi venne dipoi alle carnificine. 1 cittadini fu- 
Tono arrestati in folla, ed in folla condotti al patibolo. 
Guai poi alle spose^ ai figli, ai genitori ohe avessero, 
non diremo pianto, ma mostrato sul volto qualche segno 
di dolore per la morte def figli, dei mariti, del genitori, 
deirfralellil Erano immediatamente deoapitatil (1) 

(1) Due povere donne coi loro piccoli haniliini altaccaU ai 
lembi delle loro vesti ai provarono a domandare tii ccrnclìci la 
vita dei loro sposi, con lagrime e laniftnti muovere [a pietà i 
macigni. Che cosa ottennero? vennero caricate di catene e condan- 
nate a starsene per quattro ore conlinne sotto al ceppo dell» 
ghigliBttina, d' onde uscirono iotieramente Gflgurate dat Bongue 'Ai 
loro fratelli, dei loro amici, dei loro mariti, cbe cadeva loró' mi 
eapoi Si ptòj inventare un supplizio piii crudele di questo? 
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Va VniOM -defla gbigliottina non era si rapida co- 
me bramav^sl da quei fieri cannibali ; vi si aggiunsero 
ìé liicìlate ] ma neanche quesle spargendo la morte a 
secónda de' loi^ desìdérii, sì tìbbe Hcbrso alta mitraglfa'. 
CebtiBan d'iodividiiì scelti fra tatte le classi e di iaité 
le etb, le^li a due a due hirono condotti %ì suono A 
una musica' 9ì«btffìea Ìd un lungo v'taie '«doi*iKrdi'fiilti 
alberi. Ai pfedi 'degli ulberi erano state scttvtrtia dalìé 
fesse, nelle quali si doreano seppellire i loro cadaver?. 
Cannoni carichi a mitra^'à stavano appuntati dinanai 
al loro ocdbi, attrì caricbi a palla infuocata stavano 
rivolti alle loro spalle. Fu dato il segno : tuonaroOo 
quelle boccbe infernali e voUiltiiirono la morte a tor- 
renti! Ha dhe dìmninio la mortai Go^Asse Mktoì^à 
invece la mìtraglià fece saltare In aria mille memlMi 
lacerate fu brani e iasc1& sui terreno vitllma mutilata, 
sfracellate, deformi on^ibilmente, dbe nsn pbtéad» lA 
Ttveré, nè morire, domandavano 'p6r 'pielti'tma seoMi- 
scarica sicura e' più mieidi^e. I feroci Hraanl 
però non accondiscesero alle pietose fOS^er^ obe do- 
po aver Rodato per lungo tempo di ^eA Itaéerantft 
Spettacolo; e atlora i gemiti e gli urli che ingombra- 
vano l'aria forono alla fine estinti da altre niUnero^ 
esplolioni 'di artiglieria 

XIV. 

pròsa' di Colone e snerra di-Taiaaea. 

Domata cast ool hoco e ool -saDgqe la svnttunM 
Lione, Tarmata rivoluelonaria -si portò sopra iTUlone, 
la quale venne tosto abbandonata al sacche^o, e" al 
■accbeggìo succedaltero. ancor qui le demolisioifi dei 
putòlici'edifioi. in scinto veuu^'D. ! massatsri. Si ao- 
ctùò la popolaiione intiera cfì non essersi prosternata 
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dinanzi all'astro della libcrtii, e sotto un tale pretesto 
iafìaile vittime furono immolale io sagrifizio di espia- 
zione a quella spieiata Dea, lorda di ogni vizio e di 
ogni bruttura. Misero donae cariche di anni e di ma- 
lori, coavalescendi puerpere, uscite di fresco dai. dolori 
del parto, stese sopra cataletti, vennero condotte alla 
ghigliottina. Molte altro per fuggir quella inramia si 
precipitarono coi loro figli in braccio dall' alto delle 
loro case nelle acque del Mediterraneo. Ma ciò. ilon fu 
che un saggio della ferocia repubblicana. . 

Un giorno i rapprcscnlanli del popolo comandarona 
che tutti i buoni cittadini si riunissero nel campo dì 
Marte. Ignari della loro sorte moltissimi obbedirooo. 
Giìi il campo pr,i gremito, quando da tutte partì tuona 
su di loro il fulmine della guerra, il suolo è inzuppato 
di sangue, l'uria è piena di gridi disperati. I moribondi, 
i feriti, i mutilìjti s'avvollolauo sopra i cadaveri, s'al- 
iano, cadono, tentano di rialzarsi, piangono la loro tri- 
sta sorte di non essere fra gli estinti , e invocano in grazia 
da qualche mano benefica la ino; te: i fieri rivoluzìo- 
ngrii ridono, si beffano di taute pene e eoi calcio del 
moschetto fracassano ai miseri il cranio, rompono il 
petto, sfracellano le coste .... 

Noi non abbiamo più coraggio di andare oltre a 
raccontaro simili orrori; la mente vacilla, il cuore 
nostro è lacerato crudelmente. E s\ che rimarrebbero 
ancora da narrare infinite scene di più raffinata cru- 
deltà! Rimarrebbe la guerra da cannibali guerreggia- 
tasi nella disgraziata Vaiidea, dove i ministri del 
Signore venivano uccisi nei tribunali delia peuiteoza, 
mesohetletì ai piedi degli altari, mentre il Dio dell'uoi- 
verso dìsceodea pacifico nelle loro mani. Alcuni ve- 
Dlvano àttaccati alfe ruote dei molini, ore fra gli urti 
deOe acquee te percosse dei sassi leatatnente perìvana 
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Altri si trspaaavano da parte a parte, poi per l'aperto 
forò si faceva passare una grossa fune ; altri si scorti- 
cavBDo vivi e le loro pelli servivano a far guanti e 
sottovesti (1): altri sì iochiodavano ignudi sulle mu- 
raglie, e veniva loro tagliata a brandelli tutta la su- 
perficie del corpo, nei tagli s'intrudeva del cotone ìao- 

lìftto e quindi gli si dava fuoco! molti erano git- 

latì sopra cataste accese e eoa acute lancìe eraa te- ' 
nUti fermi sopra quei letti di fuoco.... Non di rado per 
prolungare il loro martirio, per renderlo pib acerbo si 
lifaevano quei disgraziati dagli ardenti carboni , Olezzi 
abbrustoliti, e si prendea diletto a veder quelle piaghe, 
a sentire i lamenti dolorosi delle misere vittime; poi' 
si gettavano di bel nuovo tra le Hamme. Cogli estinti si ' 
calavano in profondi pozzi i vivi, le cui grida eran tron- 
cate dai grossi macigni , che piombavan loro sul capo 
per opera dei loro spietati nemici! 

Ma a che prolungare nei nostri lettori la pena di 
ascoltare fatti cosi bestiali ed incredibili? Ci basti il 
dire che in questa guerra di esterminio furono macel- 
lati a migliaia, uomini^ donne, fanciulli (2) senza alcuna 
distinzione, senza alcuna pietà. Ogni cittb, ogni vil- 
laggio riboccava di cadaveri; cadaveri si vedevano nelle 
campagne, cadaveri galleggiavano nei fiumi (3). Poi di- 

■ (4) Barrere e Saint Just portavano uéBe 'pubUiclid fkmdonl «ib> 
tovestì di carne umana. 

(S) Cinquecento fonciulli furooo sccusaU di cospirazione ; venne- 
ro menati in una piazza per esservi fucilali in massa.La ma^helteria 
qnrò e non uccise i:lie i piìi grandi. I.più piccoli allora spaventati 
corsero ai piedi dei loro carneSci, si avvitlcclilarono alle loro 
fUBbe ; ma quei mostri in camUo di ésseroe commossi, se li strap- 
parono baA^ameole dintorno eli uodtero tutti 1 
' (91 Ecco come reninno annegati. Falle coatruire sulla Loira 
grandiaiitme barche con fondo amovibile, ai empievano <U condan- 
nali, nudi come Dio li avea Aitti, legati a due-adne fra-loro slret- 
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struzioni dappertutto, inceadìi, profanazioni, stupri, Rdul- 
terii, e quanto mai si può pensare di inTame e,di bar- 
baro. — Piè la scamparono .neppure gli apostati che si 
eran fatto si grande onore io perseguitare i cattolid. E 
vescovi e preti costituzionali lavarono col sangue )a 
loro infamia. 

tamenle, ud nomo e una docDaj indi b1 (oglieva il fondo e lutti 
verticalmBnte preclpItaTSDO nelle onde e vi moriTano senza riparo, 
dappoiché se a qualqni» ciusciva di liberacGi dell'impaccioso com- 
pagno' e ^ nuotare GuH'acqna, appena era velluto galleggiare gli si 
apatiti ini capo 'tanti colpi di moschetfd, quanti eran aec^sirt 
per ueoidBtiD. ' ' ■ • i : ' I ■ 
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Se avessimo voluto abusare della pazienza dei no- 
stri lettoci, e ci fossimo sentito in cuore tanto corag- 
gio, da poter reggere piii olire allo straziante spettacolo 
di tanti orrori e di tante scene d'inaudito barbarismo; 
avremmo avuto per le mani tanta materia da durare 
nei nostri racconti per molto e molto tempo ancora. 
Dappoiché dì quanto sì operò in Francia a danno del 
clero, dei nobili e dei loro aderenti, noi non abbiam 
posto sott'occhio ai nostri lettori che forse una cente- 
sima parte appena. Ma questa centesima parte siam 
d'avviso che basti a svelare a chi non ne fosse istrutto 
appieno, tutto l'orrore, tutta l'empiete, tutta la aefan- 
dexza della rivoluzione, che dal 93 specialmente prende 
il suo nome, perchè in quell'aDDO imperversò come Qua 
fiirìa d'averne pib che negli astecddeali e nei succes- 
sivi. Si, il poco che abbiam detto è più che 'SufBcieiile 
a mettere in piena luce llnlqailh e la ferocia di coloro, 
che a questa bella e aveatnrata patria nostra augu- 
rano s&cciatanwnte an novelb 03. E si noti che noi 
noi nostri ■raooontì ci siamo limitati alla narraxìone 
delle oamific^ com[dntesi contro i soli cittadini; 
nolla' abbiam detto e degli altari rovesdati, e di Cri- 
sto in Sacramento maltrattato, e dei sacri t«n|^i pro- 
fanati a dalle laide ^vioità sostituite al Santo de'Santt. 
Nulla aUnam detto dell'onesti turpemente violata, della 
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f^bstiila mille guise oltraggiala, della proprietà di^' 
pephitle meoomessal * 

Eccovi) italisai, i dolci regali che vi appresta la ri- 
volmiene! eccovi le orgie cui ambisce,, eccovi le deli- 
re mde vuole sfamare le sue bramose, vogliel E voi 
sempre ìoerti , senipre indole ati , sempre zimbella 
del tristij lascerete cbe alla povera Italia venga ad- 
dtafia questa orrìbile tempesta di ogai malore? Voi 
parafitele che alla cattolica religione, alla religione 
di CuUi i vostri padri) alla religione di Dante, di Hi- 
chebo^Io) di Galileo, venga sostituita la religione del. 
villo e delHempìetii? Soffrirete voi cbe il vostro Sar' 
gtftmentaito Sigocre faccia luogo in sugli altari, a bri, 
solo dovuti, alle schifose trecche de'vostri bordelli? Bo^ 
tret» voi sostenere la vista dei vostri sacerdoti macel- 
lati peggio ehe immondi animali? 

Nè orediate questi siano vani timori delia nostra, 
falesia: prendete in mano l'epistolario di colui che 
adesso è l'idolo dei rivolusionarì, di colui al cui cenno 
son pronte centinaia di braccia disperale, di Garibaldi 
vogliam dire, e sentirete quello che inculca e ribatte 
di continuo nella mente de' suoi segunci ammiratori. 
Bisogna estirpare dalV ItaUail canchero del Papaft», ei> 
scriveva agli studenti di Pavia. Noi faressimo (sic) 
wt saorUegif, se dvrassima nella religione dei preti di 
Jtoffla, diceva il 28 aprile 4861 alla società operaia 
nt.piAbiata:Ì preti sonai più: fieri nemici dltalia, dungiK 
fuori- deUa nostra terra- qiielìa setta contagiosa e per' 
VMWb FìMTi le viperei dalla città eterna, con cm Pwiità 
iftiA'vns diventa impossibile. E il (0 maggio 186t dir 
cbiarava : noi iiort siamo della religione del Papa, optiih 
pweva un articolo di legge così conospito: ArUeoI^ 
wtico: Che ii Papa, i Cardinali eco. ecc. cambino imme- 
'rflBUninifrT baft^m, e vaJano il fiù postìbil%..lantaMÌ 



FItaUa. II 46 luglio scriveva: La teoertaiapeipaìè'&'bi; 
più orrìbile delle piaghe, da cut il mio poveri pUm^è; 
afpitb). Diciotto secoli di menzogna, di persecuzioni/ di 
roghi, e di complicità con tutti i tiranni d Italia resero 
òisanabile la piaga. Quindi chiamava il Papa : Questo 
vampiro della terra dei Scipioni. Il 30 novembre scri- 
veva al MignoDa di dire ai preti borbonici, murattiani 
e simile canaglia, che la giustizia di Dio é vicina a col- 
pirli. Il 23 dicembre diceva all' assocìazioDe gì6vaidl«i 
abruzzese, parlando dei preti: Avvoltoi, corvi ataii^Utì 
a pascersi di cadaveri posano ancora sulle ttoStra-diH^' 
trade. Il 7 geoDaio poi 1862 queste gentili c(»e scriverà' 
aUe signore milanesi : Ricordandosi ntaUa del au9 
vere, darà tulHmo calcio alla canaglia che l'tnfestit oH-' 
coro. Alla guardia Nazionale di Napoli dava questo' 
gentile precetto: quando voi incontrate un prete schiac- 
ciatelo come cosa schifosa , appestata. Finalmente 1' 1 1 
gennaio suddello diceva al Papa e ai [«eti: Via, icO' 
ria d' inferno, l'umanità è stanca e inorridita di voi, viài 
Con queste minacce dell'froe del giorno concordano 
pienamente e le aspirazioni di parecchi deputati del 
parlamento italiano, come abbiam detto a princìpio, e i 
ivoclàml dei generali piemontesi, e gli articoli dei gior^ 
naiì garibaldini e mazziniani. Pinelli in un suo pro- 
clama in data di Ascoli febbraio 1861, chiamava il 
Papa, Ptcario non di Cristo, ma di Satana, e con frase 
identica e quella di Garibaldi diceva ai .suoi soldati ; 
Noi schiacceremo il sacerdotal vampiro, che colle sozze 
labbra succhia da secoli il sa^igue della madre nostra, 
puriftcheremo col ferro e col fuoco le regioni ittfestate 
daltimmorida sua bava. Il corrispondente napoletano 
di Roma e Venezia, giornale genovese garibaldino, ansi, 
organo officiale di Garibaldi, Scriveva in data del S feb- 
braio 1863 (nJ SS, BDiio I): la proipettSbà Ò tm«^, 
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aonvi è alcuno ti quale non dubiUche la steriadel 1789 ' 
non' abbia a ripetersi pHi ipavenfetwle aacora. 

A queste teslimouianzé potremmo aggìaiigerne ìa&- 
oite altre, se àvesfòmo la pazienza di andare a rovi- 
stare per entro alle colrawe di tatti i gioniali rìvola- 
sionari; (pacchè Dissono di costoro ba^t bua no mi- 
stero da molto tempo a questa parta di vSò ohe dedderi, ' 
di etti ohe voglia regalare in ultimo alla nostra Italia. 
Ha non basta forse a scusare il nostro timore quanto 
ablnam detto finqnl? A. noi pare -clw «avi ad esube- 
ranza di che rattristarsi, di cfae-piangare amaramente 
sulle future sorti della nostra peniEola ; e perciò non 
cesseremo mai d'inculcare ailnunù di starsene all'erta 
per il ^omo (die Dio tenga lonianol] di nn^ tanto ro- 
vescio e di avvisare i cattivi che "Dio non paga il sa- 
bato, ma prima o pcd è scmpidoso pagatore, « la fine 
dei Marat, dei R(d>e8i»erre e di tutti i sanguinarìi capo- 
rioni della rìyoluzione francese ne sono una eloquente 
e laminosa provai 
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